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5 C E Ef A I. 
Campagna ,ooq Padiglioni.,,, 
yalburga con cesta dì biancheria , 
A Maggiore. 


.»*<a r>?. > 


Mago V alberga f dovei aranti ? ? > 

Avendo passala di l'erro la jVOjilra bianche^ 
ria , e quella del Generale vostro zio» la por^ 
lo in punto al suo padiglione. 

Mag, X* arresta , la porterai orberà. 

Va/.) biguore peraaelteleuu , che io parta. Sape- 
te « che vivo colle povere mie fatighe , ..per- 
ciò ogni poco di tempo mi è prezioso. 

Mag. ISo , questa volta non partirai da me , se 
non 'mi permetti prima j che su la tua mguo 
un bacio imprima. 

f^al. Signore j dove in voi .pasce questo desio ? 
if^ag. Dal rispetto , che per te serbo. 

F^al. Mal si coQvieoe un tal' allo al povero t 
ed abjetio mio stato; di esso usale eoo donna 
di superior condizione y,o pari alla vostra. 
Mag. Cara Valburga , li giuro, io questo istan- 
te caogerò in profondo rispetto , ed ossequio 
quest'amore, che fin' ora per le nutrii nel 
, seno; scaglierò soltanto contro il mio destino 
i più fieri rimproveri, che ad. un semplice 
soldato volle concedere una compagna così 
saggia , e virtuosa. 

Fai. Quel .semplice soldato, signore, yaota for- 
se sangue, e nalaii simili glli vostri. Oh 
quante volle sotto apparenze infelici , si na- 
sconde np’ anima grande. , 

Mag. É vero ; ma spesse volte ancora , un'ani< 
ma innocente , ingannata dalle false apparati . 
ze ed ostentazioni di titoli , di nascita., e di 
ricchezza , vittima rimane delle voglie mal- 
nate di un core scellerato. 
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,\al. Fosse jstato ^piì nél' caliè tnio^, che fa ri. 
mernbrania for^ di uii* inganpo’, d'an tradi- 
mento y scemerebbe T angoiscra mortale , che 
sperimeotòV ogói qiial voK^ sii presenta a*raiei 
sguardi ‘lo ' sposo iofélice , 'tnenire Pamor,, che 
di me lo accese-^ dal oolmn della sua gran- 
dezza , e felicitk , lo ha precipitato in seno 
del duolo e della miseria éstrema. 

'ti* amor tuo? • * 

Va/. Sì (^[ueslb srentaràlo amore» Io ha ridotto 
infelice. ‘ ’ 

àfag_. Cara Yalbarga » se per me sentì aleno 
senso' di pietV , svelami quest’arcano; chi sai. 
potrebbe' il rispetto^ l’interna inclinazione , 
che ho' per te irnpegnat'rhi a vostro comune 
- - v^a'ntag'f'ro col Geùerài riàio àio. Parla . fidati 


J^ai. Signore » giacche a parlar mi astringete » 
'vi compiacerò , tua su la promessa » che non 
palesarete ad alcuno i ca^si nostri. , 
it/ag. Sì te K) giuro da cavaliere, e da ofiziale 
onorato. ' 

yaì. Lungi dalla sna patria in gir» per P En- 
■‘•Topa'’era il mio' sposo , quando dal padre con 
" lettera fu richièsto della sua volontà per un* 

^ -"imeni^o', con ima delle piu cospicue dame del 
suo Paese ; prestò 'egli il consenso, e &u que- 
' Vio Tii dal suo Genitore b^anzato, e concluso 
•'il irhtr'ato.^Null’àhrò mancava ad elTettuarlo, 
fuorché il suo arrivo alla patria ; movendo 
’'è'ssb'iniant'ó ri camino per la sua'casa giunge 
à Fòrbè ( ah! 'fatai suo destino') me figlia 
‘ -d'onorato mercadante mi vede un giórno, di me 
s’infiamma sull’ istante', pih non ricorda la 
pròmessà' al pàdro avVanzata ; acceso di amo* 
' re ; trova il tempo, e la maniera di meco più 
volte abboccarsi , mi’ cela però senripre la sua 
condrziòne ^ e P impegno in cui era x ^ 
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fre la mano di sposò: vinta dalle sao alt ratti 
Ve ,'^dal suo amore’, e scorgeado gli ostacoli 
che iuoonirato avrei nel mtou rigido padre , 
sfornita per l'ct^ immatura di’ un sano di^ 
scernimento , comento ad una fuga. In una 
oscura notte la "casà abbandonò , egli m' ac* 
coglie nel suo legno , e dirizzando il cammi- 
no in Bruxelles ivi a se m» annoda con sa» 
ero rito. L’impegno al quale si - era posto lo 
sposo mio 'col padre, gli chiama addosso To* 
dio di’ questo. La mia foga' contro i me> attira 
lo sdegno del mio genitore / privi di qualun». 
que sussidio , sostentiamo 'per tre anni con ria 
vendita^ di alcune giòje -la ' nostra vita,- Egli 
necessitato perciò prender dipar tilo * m{ questo 
campo fra le truppe prussiane ,uo- di 'Stdatiar 
le mani alia fatica per prbcaccarci io tal gai* 
sa il nostro sostentamento./ Ab signore , se 
pietà, se onore albergau nei vostso- cuore 
deh l. porgete) aiato'lnon: ai me/ che' sono una 
donna volgare, ma almeno allo 'sposo mio , 
ad. antcavaliere y' che sangue al vostro: i aguale 
se gU diffonde per le vem^ c nvanla /al par 
di. ;yoi.;illusti9; nàtali. .Si. (i;^ uifl 

Mag. La sua patria qual' è 7 ‘‘ t 

■Yal Celò sempre Jl; nome /Se .la patria , i/acfti& 
di lui notizia affatto. noa:ipeuveóisse’ al. padré,'. 
e dftiun fido àuo servò cilevar> potei' sbìtaoto 
che nòbilissima era la stia ifàmtgita;' ' T 1 / 
Wffg. Dunque meolk(>] ò ri nome . di ’ Ludovici 
Valion, che diede alla suanfiliazlòne al reg» 
gimeoto.i.-. r: ,.l, •. .! : ... . 

Va/. Con,;iutii', e meco is tessa di tal nome Itó 
. sempre usiao. .. j _. :r \ piange. • . ■ 

~iAag. Rasciuga Valburga iSe lagrimel,' e la spe- 
ranza risveglia, lo^ tn linea rico in questo pun- 
to del vostro ataiOj Vanne intanto a portar 
questa biancheria al padiglion dì mio zio^ cd 
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auendì :g?i effetti ffi ' mia , proméf sa^ . 

Val.c Signóre parto , fido nel cielo , riposo nel> 
, le vosLrè promesse^ ajutatemi per earità. «a. 
ìiifag. <Vivi sicura Valburga. li suo racconta qni 
ha inteneritoi. •> , > . > 

< I . > S((C E K A III) ; ' .t - " , > 

. i Pulcinella , « detto, i ! • 

Pul. Ma ehesta me pare na- mpert^enta, co no 
povero sbenlurato , che anta ..capetania non 
tene a lo munno, che na faccia >tosta pecer- 
la caritk ^ e> bone spalle p* abbuscli sempe. 
ìAag. Lasciate qo<’8to linfelice ,• non 1* iosnUate. 
^‘ver 4 o dentro^ Cos'è:? avanzali^ 


Pai. Pezzate campa tant'anne , quanto campa- 
^ je lo pesce Nicolò, i! ; ■ . 

Mogw Di dove, sei tu J 11 j j. < 

Pai. Signò SO' partelopejo. 

Mag. Parteuopcóv vuoi- dkc ? i . > 

Pflij' Onorai v i • . -m 

Mag. >E qnalVè,ì)l fine >4 che ti trovi ’aù' questi 
, confici della Livoniatf. r. ■ -> ' . .i f* 

Gomme a'tiie :diUo Signò'/ scusaieme' ca 
l'qon saccio ,parl^ ^eco. > -m 

Mag. Dico per qual' affare ti ‘ trovi ‘fin queste 
purti ? \ ^ ■ i :-.I • ' 

Pòi; 'Mo vcridiod. lo fuje criato. ■ 
ytagi Cbs’;è.’queslot crealo^? ’• t, 

Pa£ 'Cliille ufie ifanno li serrizie à li patrune'. 

Cioè servidore I ^ : 

Pai. ‘Gomme piace a usBÌgnória. ’ ' ' 

Mng. 'Chi t? imponeva i co mia adì ? ‘ 

Fui. E io mo che v' aggio da responnere 7 
Màg. Da chi e'siggevi<ii.pr^zo del tuo salario 7 
pMÌ> Signò uce sta 1’ assisa a lo salato , ma ti 
Gasadduoglie se jiigliano sèmpre otto, 6 nove 
rana sopierchio -a> rnotolo. ‘ . i 

ISfag. Tu rispondi fuor di próposito. ' ' - 
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Pul, Ma si nssignorìa parfa a k» sproposito.- ' 
Vlag- Averli come parli. alterato, 

PuL f Avafraggio sferrato d* alibusck dissoDora. 
taraenie dà li surdate , e mo onoratameote a* 
varraggio ua mazziata da st'afficiaìe. Sigbo 
\uje me spiale cierte cose ; che noà stauno 
eritte negli annali ecrascbi. ' ' 

Mog. E laniò vi virole per capire chi era il 
mo padrone ? . 

Pul. Siguò , io aggio servalo no cavaliero^ che 
sodo a la cappa de' lo sole non se po trovh' 
omino chiù onoralo e di perversi còstomi. ' 
Mòg.' Che dici tu f in 'Un tempo istesso. esalti ^ * 
e vituperi il tuo padrone. ‘ 

ySu/. Chi v'ha ditto ehesto ? lo patrone mio è 
no signore, e mette mille vote la. vita , e ia 
spada pe chelle cose , che non so lecete,. 

Mng. Ha impugnata mai la spada per’l’ onore I 
Pul. Gneruò se 1’ ha mpe'gnata pe no èiertp de- 
bito doloso^ \ ’ . 

Mog. Che sii Hialedellò. > . s , 

PtfJ. O che puozz’ essere -'lalùtato da nocchie 
pesole. ' “ * '• » 

Mfitg. Itì fine il teb 'padrone chi fu ? alterato. 

Puf. No cierto signóre, che se cbianima D.' Lir 
dovico Verde.' ' ‘ 

Magi ( Che ascolto f'II servo è questo dello 
spusfi dj Valburga. ) ' 

Pul. Chi sa si aggio d’abbuscù mo o* club 
a-tlordo, ’ ; • ' - ' 

M ag. Tu <hjnf|oe l . . ' con premura." 

Pul. To dunque. 

Mag. Fosti il 'servo .. 
pu/.. Fosti il servo.' 

Mag.’ Di Valton ? ‘ 

Pul. Di Valtoti. • • ' ' : ■ . ' 

Mag. ’( Da questo posso rilevare' se questo sia 
il vero' suo nome ). Dimmi il vero nome del 
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itio padrone , se ti è cara la vita. . 

Pu2. Signò no ve pigliate collera , ca mp ve lo 
dico ; ma pe 1' amore de lo cielo , che nò lo 
saceia nisciuoo ca si nò sò precipitato» 

Mag. Tel giuro da uifiziale onorato. 

Pul. Venite cca. io porta da parte. , 

M-ag. Eccomi. 

Vul. Kp t cca no .stammo buono, potarrianio , 
essere seotute. Venite cca. 

Mogi Eccopii. • . ... 

Pul. E cca, manco stammo buono , lo diavolo , 
a le bote è peccerillo , e te fa gruosso. 

Mog. Ma dove dobbiamo andare ,, dillo al niio 
orecchio. , . 

Pul. vite pensalo buono pe Tarma de paterno: 


10 vero nomme suje,è... , ^ 

Mag. lo non intendo una maledetta. : 

Pul. Vuje che bolile sapè ? .. : 

Mag. Il suo vero nonte. 

Pul. E chisto è chillo , che non saccio. . 
.Mag. Basta, lo saprò a suo tempo. lnlap|o il 
tuo padrone si ritrova qui con la sua moglie, 
e fra breve lo vedrai. via. 

Pul. Uh bene mio! Io padrone, dinto a sto cam* 
po , a lo mmarico sarrà Tenenjie, o Generale, 
o puro biffaro, ca no le pò mauc^. Cielo mio 
te rengrazio , che doppo tanto cammino Tag* 
gio trovato ; mo me voglio fa ua mangiata a 
crepa panza , e accossi me scordarraggio tulle 

11 guaje , eh' aggio passalo. via. 

SCENA HI. 

Ludovico^ indi Yalburga con cesto vuoto. 
Lud. Fino a quando , o cielo, sopra un infel'- 
ce aggraverai la possente tua mano 1 fuggo da 
^'Londra , mi allontano dalia patria , per sol» 




seoliie. . . ^ 

Mog. Tu ebe hai dello 
Pul. Che ramalora si.cecato 


che non oce sienle? 
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'Jtra^rnki agli agaaréi , alli' gitiBti tittnfFh)«ilH[i di 
''mio padre , ed io questo campo Prugsiauo , 
alia te^ta degli alleati Inglesi jeri T altro lo 
' 'cooduase il ''mio 'fatai destioo. A sostentar la 
mia vita vendo a prezeo^ di poclù sòldi 'fra 
queste troppe 'il mio sangue , ed Un' empia 
mano si avanza questa notte a ’ robariuii Ja 
inuccigiia } veggo la sposa' per mia colpa lan- 
guir dalla fame, e morire mi sento; infelice 
Valburga, quanto caro li costa lo sventurato 
amor 'mio y oh Dio I eccola , a mé' si avan- 
za; coraggio non -ho per chiederli il ^valóre 
del furto sofiferto. Errico figlio di Milord Lei- 
ster a quale stato ti ha ridotto un' avverso 
destino. Gara Valburga dove'. . . oh Dio! 
a qual segno ridotta la veggo per mia' oa- > 
gione. - ‘ piange, , ' 

Val. Sposo adorato tu piangi al Vedeifrai: din*- ', 
mi da qual principio quest’ affanno deriva ? ^ 

Lud. Ah l sostener non posso seozaMagirime la 
tna presenza; ti veggo infelice-sol per mia cólpa. ‘ 
Val. Se la sorgente è questa della ina tristezùTt\ . 
deh richiama la pace al tuo- cOre,' lascia piht- 
losto , 'che su le tue sventure io versi amaro 
pianto, anzicchè tu lagrimare sul mio destino. 
Lud. Valburga , la tua virtù è quella^ che mi , 
lacera il seno maggiormente. 

Val. Caro sposo, fìdiamo ai cielo: potrebbe'can- 
giarsi la nostra sorte. 

Lud. Quest’ empia sorte , questa s\ oppressa m'i 
vuole. Sappi , che un’empia mano mi rubbài 
questa notte la mucciglia. Sul far del giorno 
mi accorgo del furto eScó ‘dalla tenda , e 
mentre giro il ca;mpo,' veggo un soldato del- 
la mia compagni^ , òhe 'di quella patteggiava 
la vendita con un v i vanii i ere l in quel punto, 
voleva farlo arrestare '.sul fatto ma sento la 
voce della natura, che mi rimprovera U roac- 
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te y ed il langae di un mio similey se le sua 
. colpe paleso ; tremante mi arresto, ed allor- 
ché 1* infelice si allontana , al compratore mi 
, etranso , da esso rilevo , che la vendita' era 
seguita per due zecchini. Gli svelo allora il 
furto, a me fatto, gli rimprovero la sua com- 
pra,, però gli prometto tacere.,, soddisfarlo 
del suo interesse, e la robba riprendermi. In- 
tanto se attirar non voglio sopra me stessa 
qualche nero sospetto , qualche castigo, sono 
nel dovere indispensabile di riscuotere la mia 
roh.ha , mi manca il denaro , e sono per ta.' ' 
cagione in preda all' estrema disperazione. 

Va/. Caro Ludovico , l'atto doveroso , che alla 
natura prestasti, salvando la vita di un disgra . 
sialo , oh ! quanto impegna anco il mio cuo* 
re. Di mie fatiche avanzo tre zecchini , spe> 
ro riscuoterli tra poco, e passarli subito in 
tuo potere , acciò di essi disponghi a tuo ta- 
lento : voglia il cielo ricompensarli quell'atto 
di pietà , che usasti al povero soldato. 

Luà. Valburga , vado a disimpegnare il mio 
dovere al campo. Addio. 

Va/, lo vado a riscuotere il denaro. Caro spo- 
so , il cielo t' assista. v/ano. 

SCENA IV. 

Maggiore , e Capitano. 

Mag. Signor Capitano cos'avete? sembrate un' 
aspide. 

Cap. Caro il mio signor Maggiore , vi prego' 
a non seccarmi , lasciatemi con mille diavoli. 
Mog. Ma cosa avvenne favellale ; sapete, la 
stima ,, che ho per voi. , 

Cap. Siete il Maggiore della mìa divisione , e 
. non comprendete ancora la cagione dalla qua- 
,le deriva la mia disperazione 7 
Mag. No, non la comprendo. '' 

Cap Come non vedete gli urti fatali , che sof- 
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freno giornalmente i miei interest! , per la 
maledétta diserzione de’miei soldati 7 Par che 
questi siano congiurati a miei danni , che 
radino di concerto per ridurmi tra poco tm 
Capitano ideale senza soldati) e senza compa» 
gnia. Da che sono Capitano avrò rifatta U 
compàgnia cinque roltey e pur non ri è gior- 
•DO in cut un soldato almeno non rada ria ; 
che fatalità è questa mia ! ■ 

Mag, Ma cafro il mio Capitano • , . - ' ' 

Cop» Ché'carò ì e caro. Colpa a miei danni^il 
General rostro aio j bel oompenso in rerilh, 
esso dona alla cura, all* impegno t ehe'pren> 
do pei miei 'soldati t • '' ' ' 

Mag. £ quaP è la sua colpa 7 non usa egli for« 

•e il pm -6ero rigore con' disertori ',- non soe-'. 
eombe ogn'uno'di essi alla morte 7 ’ 

O che bello espediente 1 A' me ebe gtora, • 
che fieno essi scannati ^ quando la' loro mor> • 
-Ce precipita maggiormente i miei interelsì 9^ 
Perdo un uomo , sono al dovere di rimpiaz* 
tarlo , e rot sapete che somme ' considerabili 
bisognano a reclutare Un ‘soldato in' tempo di 
guerra ; perdo 1' uniforme , mentre crivellato 
da moschetti qual usO* volete , che più di essi 
ai faccia 7 Dunque lit loro morié ' a me .non 
giova un zero. t, ■ i ^ 

Mrg. Pregherò dunque il Generale ad 'usata in 
avvenire qualche clemenza con disertóri. ^ ' 
Cap, ‘Xaor obbligato ; per far disertare in nn 
punto solo tutta la compagnia, non ci sarebbe , 
'pensare meglio dì questa. 

Mog. Ditemi , in che maniera posso véderfi 
soddisfatto? rigore' no j clemenza nemmeno , 
quale espedieute dunque prender deve il 
nerale per compiacervi ? - 

Cap. £d a me io domandate 7 esso ritrovar Ip 
deve* che sta alia testa dell’ esercito, non io'. 
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Mffg.- ( Oh, che. avaro I oh che ,te«la,,sli’avpli«^ / 
dU esso però voglio avvalercni aiavpro: di.Vaf. 

• burg^,, ) E pure , .signor, Capi taqo, il valore, 
la ODoratezza,. e la^f(;d/:l(à del soldato Valton, 
che può dirsi aeoza . dubbio un . gala oluooio 
compeusar, dovrebbe i>>dispiacere , che «offri* 
tOndalla caUivaMCoodolta, d\ altri loJdaAb, 

Capf Sino a, qge^O. paolo, è véro. Valtoìi «etn* 

’ ora un galaiUuomoi,;,(|arUn anao,in oipca,iObe 
serve , non aacor4|Dii ha richiesto., soldó' 

‘ apll9^ato,r. . . a proposito^ mi è,,stai;o dettp 
che/|a^>uaomoglie governi bene la .biaoohenii? 
Mtj;^,,,É,>y/erp.,, ma.,in' ciò non .avete , di essaibU 
sogno y poicchè'vi governale, la vqslra .coale 
. prppri^ jfnani. . ^ . . ; . 

Cop, , va (dicendo, i fatt,! ni|aì:l 

Mag. Ciò è tanjija notp «. ebei, persona niHi', vi è 
.ai,^c9iqpo y , che 'non Ip sappia y avete t ia ciÒ^ ' 
. ' dunque? bisogno ~ della moglie di Vai top. • , ' 

Cap». Ài.rò colpe I il destino mi è sempre, con» 
trarifO .io|>tiU 4 o qnello che riguarda.il mio in- 
tgresse,, ogni, qual volta .,mi, son provato di: go- 
vernare la. mia biancheria \ il diavolo mi ha 
fatto sempre roventare il ferro a tal segno ., 
che .come quella >vi ho . sottoposta „ cossl sul . 
pputp. istesso. ò rimasta ,rotondameDie bruggia- 
ta. Questa donna intanto potrebbe fiivoririni, 
ma. essendo io il capitano di snp marito r al . 
quale posso , in .qualche occasione giovare :y a ' 
tal, riflesso non dovrebbe 4 a me riscnotera ■ 
mercede, alle sue fatiche. . • .!_ I ' 

Mdg. Purché farete al suo marito unj.buooo io- 
formOvprosio,.iI Generate , mi comprometto ' 
non farvi. soffrire alcun, interèsse. .1 , ' 

Fatò cenU); y e. mille informi vaniaggioify 
‘ non solo a voce y ràa in iscritto ancora y se 
bisogna.,, per, compiacervi. ( Si tratta di. non 
pagar denaro* ) 
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(Purché questi giovare possa a Valbuiga, 
io pagherò per lui.) Evviva il mio Capilano. 

Ditetni io conGdeoza, fussiVo il proiettore 
ideila moglie di q.uesto soldato? bloccassi vo 
questa piazzai 

Mdgk 'Questa io noa conosco. Proteggo solo uo 
impegiio'di favor di ua buon soldato. 

Gap» E :via caro «Maggiore a che serve fare il 
.tsemplice >a costo di una sonora mentita. Pro» 
.vlezioai. di) marito e confidenza ' di moglK , 
.«aofiO'ìessi ! termidi -relativi fra loro. 'i<o- sebbene 
tdgnorante per pratiica in questa materia, per- 
, che. mi stimerei il’ uomo più corrivo'del moa* 
do ) se avessi ^speso un quatriuo per le donne) 
ma > io «teorica però la' so piu lauga dì' voi. 
"illag. ( Cambiamo discorso. ) Se con le donne 
non avete* ancora profuso un soldo, gran de 
Darò terrete riposto. La vostra cucina non 
ancora, avete riscaldala col foco. 

Gap. Per loro bontà tutti m' invitano a pranzo 
ed io per fuggire la taccia di rospo, e di zo< 
licu ) accetto volentieri le grazie di chimi 
favorisce , ed onora. 

Mag. O questo poi non è vero ; quante volte) 
beuchè non invitalo vi presentate alla tavola 
del generale 7 questi però sempre gradisce la 
.vostra persona. 

Ca^..Tra amici , caro amico, non si cercano 
queslenformaliià , nè si bada a queste secca» 
ture .d* invilo. ..oh ecco il Generale.' 

S C E-N A ‘ V. 

' . (■ . Generale Falie^ e detti. *’ ')> 

Mag. Signor/ zio gli badia le mani. ' 

Addio •nipote , cosa fate?'*’ ' 

Mdg. Culiuava.le 'smanie dcl 'slgnbr Capitano 
disperato per la continua diserzione ) che sof- 
fre nella sua compagnia. • * « 

Li tre t)isen. *^ 2 
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Cap, Bravisfimo , aveie tiralo , un colpo’ in 

pO. ; Mag. I t ^ , 

jGrn. Di tali, incovenienli lai n« colpa, cd^eas» 
isicsso è la cagione de’ suoi danni y jper'iéise- 
re di testa non soda. " '• * '! 

Cap. Signor Generale su questo ^ punto 
che rimproverarmi la mia coscienza; • . 

Cen. Tacete, per vostra cagione, e 'per -vostra' 
imprudenza , veggo fogni giorno cadere. sotto 
i colpi di fucile qualche disgrazialoi disertore, 
e nel d.overue sottoscrivere la fatai sentenza, 
soffro nel core, un’ afflano mortale. Povera 
. scote I di scarso cibo , di un misero vestire, 
d'una vita angosciosa, vende io tempo di guer- - 
ra il suo sangue ) esposto- di coutinuo ad'O 
colpo mortale, per sostenere la gloria del So- 
vrano , la sicurezza della patria , la pace del 
cìitadiuo ; e voi con .preventiva morte, per 
vostra sordida avarizia , àuzicchè conservare 
questi nobili sostegni del prtucipe , >e dello ' 
stato, spargere quel sangue, che versar st 
dovrebbe soltanto per istrappar da naano^ ne- 
mica r onor d’ una vittoria,- l’ alloro d< un 
glorioso trionfo. Come soffrir potete quei 
ti estremi , quegl’ ultimi sguardi di lauti di- . 
sgraziati, che beoche moti , pur favellano al 
vostro core , e vi rinfacciano.,, che ’voi 'cru- 
dele li troncale il filo del-jViver- loro.’ I 5 h l 
siete ancora giovine per sostener lai .carica,' 
Cap. Ma signore permettetemi eh’ io» pàtli-v- 
Gen. Che dir potete a vostra discolpa ? 

Cap. Vi dirò, che mai ho usato ri^re o a- 
sprezza con miei soldati,, per cui .Fabb.ia- 
indotti alla disperazione., alla fuga; la verUa - 
p,de’ miei detti, contestare la possono» gli^uffi- 
ziali tulli del. reggimento. », . ‘ 

Gen. Soffre il soldato più volentieri un giusto 
rigore, che ua’iudebìto rimprovero. Siamo .10 
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campagna , dove spesse} voile i di'sa'ggt Ja 
Scarsezza de' viveri costi(uiscouo un povei*o 
soldato uel bisogno; se si avanza alcun d’es- 
si a farvi richiesta di '(gualche sussidio amici- 
. pato. in oomo< della sua paga , fa maledétla 

• avarizia « Iche vi domina , fa ' scagliarvi con- • 
tro di esso con urli, rimproveri, villanie tali, 
che fogge da vof il' nresclviuo , come dell’ a- 
spetto d’. una tigre divoratrice, igli serrate in 
tal guisa ogni adi(« 'a' suoi bisogui, quiudi so- 

. prafaui dalla disperazione volentieri si diserlanor. 
t Cstp. Ma higoore , se volessi sodisfare" le bra- 
' nié'y le richieste! d:i tutta la compagnia, non 
sarebbe a ciò sufficiente l'intiera cassa del Ileg- 
' gimeiito. ' • !• 

4Ìen. Non dico, che -appagar dovete idterattien- 
^ I lè i loro desideri , vi dico soliamo , ciré s-uJ- 
■- 1* esempio degli altri Capitani ; facciale uso di 
quella politica , di quella prudenza , che in 
queste circostanze fau d’uopo,- se’ a vostro dan- 
no sperimea-ian non volete i tristi efielti di un 
mio giusto riseutimenlo* • < 

Clip, Signore..-. 

Gen. Siete giovine , emendatevi prima ^ e poi 
-vi ascolterò. Nipote seguitemi'. •' vìa. 

Mag. Son- pronto ad ubbidirvi.' Srignor Capitana - 
non vi rammaricate. , »»ra, ’ 

Cap. Maledetto Maggiore , la sua lingua mi ha 
précìpiiato. Maledetti soldati, a costo di rè- 
<stare tiniCapitano spiantalo vorrei , che diser- 
■ 'tasserò tutti in un punto, per ' vederli lutti 

• iecaouati. via,' \ > 

S G E N A • VE 

• 1 - Ludovico ^ e poi Pulcinella. 

Lud- OU Dio 1 La larda uza della mia cara spow 

• aia mii mauiiene così agitato , ^ che reprimer 
non po>so me stesso ; parmi a momenti , che' 
si luccia ricerca della mia muccig-lia per 
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mi restar morto su P istesso momeoto. c 
Pu/. E ba trova lo patrone pe na pressa; chillo 
signore m' ha ditto , ca steva oca , e so sò 
gbiutu vedenno 1’ Ufficiali a uno ’à uno, è no 
ir aggio vistOj manco pe ’ 'macenazione ; lassa* 
• me addimmanob a sto soldato si lo canoicesse. 

Ne cammarb sapissevo... • 

Lud. Che brami. ..chi vedo l > 

Fui. Mmalora , tenesse la carnnmma alP noc- 
chie. ..Site vuje , o nò ? 

/jud. Si caro Pulcinella , son’ io T infelice tuo 
. padrone y sono lo sveuturato Ludovico « reso 
bersaglio della sorte , nemico agli astri tutti 
del cieloi 

Pul. Mo si ca sto frisco. Io trovannove me cre- 
deva d’ anghiremo sta panka , e mo cornine 
faccio y ve trovo formicola tutto de palla? 
comme no ve facile conoscere pe cbillo , Che 
site p’ arremedib li guaje de tutte dujc.- 
/j/d. Noi voglia il cielo ; mi contento mille 
volle morire , che palesare il raiot stato. 

Pul‘ E si no lo bolite dicere vujei>oce Iodico 
io, e accossì non se sape ca T cavile ditto 
vuje, ve meitarrite nnobirlh, e uon faciarrite 
chiù paté a sta povera panza , eh' ha fatto 
divorzio coj ogne sciorta de pietanza. 

Lud, Taci 1’ esser mio , se li è cara la vita, se 
ami il tuo padroùe. ^ 

Pul. E pe buje conime facile ?’.’mo ncè vò , a 
la tavola vosta nce. mangiavano sempe otto « 
otdi.eci perzune , quanno portavano lloro lo 
mangiare i e mo comm’ arremediale co no po- 
co de protenò , e quatto grana ? 

Lu€Ì. ProvedoDO'i miei' bisogni le ifatighe della 
povera miai moglie..). ». ' > ’ 

Pul, Oh mo va buono; e mo cca che fa la si- 
gnora ? . r 

Lud. Governa la biancheria del Generale, e 

t ' 


• con soie onorate fatiche pasiiarao noa mìaera- 
bilé'vita. ■ • > 

Vul> £ qaahno è cliestò lassa fa a lo cielo, sem- 
pe po sperà quaccosa da lo Generale. 

Ludi Còs\ s'pe^a per ’nuò sollievo , e dell’ infe- 

‘ ‘ fice móglie. 'M'a lu come ti' riiroyi da queste 
'parli ?” come ‘giungesir'fiu qùi f ' ■ ' 

'Pai. Doppe'che'buje“tc rie istevo', e me' fassa- 

■ ' steVo Bttló j penz^jié‘'de' torni à Londra , ere- 
. ‘ detmom'e de troyaréve a' là casa’- de Io gnore 

‘■'^Vuosic. i 

^Lud. A* piedi?- ; ^V; ‘ • 

Pul. Appedé *, e che rnmafoVa era de fièrra » c 
che in’^ armaje de rigiegno , no poco me ne 
• jeva app'ede, c u’anio pocò cammenava a chia^ 
no a cUiauo pe no stracquà la cravaccatura. 
Lud. Come T alimentavi ? 

Pul, Jeva tiranno stoccate. 

Lud.' Sai lu di spada? 

Pul.’ Gaeraò ,"i‘eva cercanno la mellosena ; re- 
neva sera che non mangiava,' veneva quac- 
che sera, die steva ' diano , tanto fece clic 
arrivaje a Londre, jette addò riatetov.. 

Lud. Ti'’afccclse ? ' • ' < 

i^nL'D'é che niariera f m’’ alFerra'fe pe pictto , e' 

■ pe primiria marenlja me chiavaje no schiaffo» 

' ne ', che 'taé z'brfipaje nà r^cchia".^ 

’Xud. Qàalè' oréèchio'? > ■ ■ f 

PnL ‘ChfeslW ^ca.- ” \ • • f / * » 


X«d, Ma/tu' r hai 'àT ;s rio- luògo ‘ 

Pul. Me là faceti^’ cos'ere dà nò vàrdaro.’ Pò 
’nfocaje P riocchie ', che 'perette na gatta sur- 
riana , e me diceile^ presto dimmi o violatore 
• de’ gemili ahrui , dov’ è mio figlio , in quali 
antri recessi dimora la sua stanza ? Voglio ta» 
gliarli 'il naso , allopparli le orecchie , e scor- 
ticarlo vivo. ' 

Lud. E 
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Pul. E lo che l’aveva da dicere, si non sapeva 
addò jerevo julo. Isso vedeuno ca 'io tume 
mbrogliava , me fec’ essere mpiso. ,j, ^ - 

hud> Impiccato 1 , 

Vul. Tanto belio , e corame a fotasliero rae fe. 
ce sta viutiquati’ ora appiso. Io , fece stappa ca 
senteve friddo all’aria aperta , me fece.carce- 
...rare, e pecche lo. Carceriere roe^ y.olevà 
, me mannaje pe fa quacchie servizio ^ no,juor- 
no loccaje po poco j e pe paura qpygche 
mazziata me ne fujeile , e senza sapé pddò 
jeva , so arrivato cca slracquo,'e strutto, .che 
no me rejo a 1’ allerta, pe la famma, / -j, 

Lud. Caro Pulcinella , qua altro , modo pón Vi 
è per vivere , che farti soldato nella mia 
compagnia. i. . 

Pul. Io mme faccio pure boja abbaste eh? magno. 
Lud. Vieni, che ti presenterò al mio Capitano. v/a. 
Pul. E puro da Sordato pozzo sta buono , pò 
essere che me mettono a primma fila, , e in 
risposta ^o acciso. (fia. 

SCENA . VII. 

Valburga , indi Maggiore, 

Val. Dopo aver consumato in giro bupna parte 
di tempo , un zecchino appena ho • nscqsso 
delle ITI ié fatiche. Misera condizione del biso- 
gno , lo rende il suo stato vile a ^ tal segno , 
che sordo diviene all’ orecchio di lutti 5 oh 
Dio l fra quali angustie mi veggo* A momen- 
ti verrà Ludovico , e non ho pronto il dena- 
ro , che. necessità a lui- Domandarlo all* im- 
pronto 'noi consente la mia onestà , mi con- 
fondo intanto fra mille pensieri, nulla au’ 
cora risolvo... ca^'a da acca un rilratto. Sì , 
un sacrificio, si faccia il più sensibile ab cuore, 
presso qualche mano benefica avanzerò in pe- 
gno di due zecchini -questo ritratto , donò 
primiero, che a Ludovico ayanzò i’amormio. 
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Oh qaaote lagrime verserebbegit , se tal' atto 
veoiise a peuetrare...a me s' avanza il Mag- 
gi ore... cela il ritratto. 

Mag. Valburga già col Generale mio zio ... ma 
veggo' ii tu:> ciglio- ;quasi di pianto asperso ! 
paria ,, che; avvenne ! 

Va/. Nulla signore ( non ho coraggio ‘di pale- 
' sar.le il min bisogno- ), ^ . i . . 

Mag. A nò favella adorata Valburga. 
f^al. .Vi pfTegofdi'lasciarmi in pace. • 

Mag.1 Queste^ son le proteste di gratitudine , che 
avanzasti va me poc' anzi ? come in' esse 
6dar' io '.posso', se ' Svelarmi ricusi la oagiou 
del .tao cordoglio., se appagar non vuoi Tiii- 
nocente mia brama/ ' 

f^a/. Signore , il vostro bel core , I’ obbligo , 
che vi professo ad ubbidirvi' m’astringono, 
ma mi forza a tacere un naturai ribrezzo. 
Mag. Troppo mi oltraggi , se diffidi di me. 
Parla dunque. 

p^al. Signore , giacché mi astringete a parlare , 
sappiate, che per urgenti bisogni poco prima 
andai in giro a riscuotere certi avanzi di mie 
fatiche , di tre zecchini, che introitar dovevo, 
ne riscossi uno appena , mi necessitano senza 
dilazione alcuna gli altri due , col pegno alla 
mano , sono perciò tra I' estremo rammarico. 
Mag. Quest' era dunque il grande arcano , che 
serbavi con tanta gelosia t * 

Va/. Quest’ è la prima volta , che m' avanzo a 
tal passo, ed il mio core soltanto piior bilan- 
ciare la gravezza , ed il peso , che in avan- 
zarlo sostennef se dunque nei'l’orgénle bisogno 
vi degnate un soccorso prestarmi, 1’ accetto 
a patto , che in pegno prendiate queho mio 
ritratto , il di cui giro è del valore di trezec- 
'chini' d’oro , e che spero prima di sera da voi 
riscuoterlo, con la reslilnzione del vostro denaro 
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Mag. Prendi dunqde i due zecchini. 

Val. Volentieri iaccetlo un tal favore; Preuifele 
il pegno. . ' 1 .-x ' ' • 

Mo^., Oh questo poi no*. ' , 

P'al. 1/6 voslre tgrazie ricuso.: . . inatto^ di vo- 

lerli resLÌtuire il denaro. 
Mag. Ma tu mi astringi ad una rozzezza*. ' 

Val. Pretesti non vogliano .o. riprendete >fl:uJe- 
naro ^ o accettate questo .ritratto. >! A 
Mag. In questo ancora bramo oooipia^erli. Nel- 
V alio , che si prende il riirattOì' sin pvan&A 
un caporale , che li presenta un rapportai 
Vi è cos.”» di nuovo? leggiamo questo rapporto. 
Va benissimo, parlile. Poveri -disgraziati 
Val. Di che favellate ? • 

Mag. Oltre le linee furono arrestali quelli due 
soldati della mia divis:one , che jeri sull’ im> 
brunir del giorno disertarono , e sono stati 
poc' anz’ condotti al campo. Ecco un' altro 
spargimento di sangue. 

Val. La pena maggiore , che soffro in questo 
campo , vi giuro, è la stragge , che si fa di 
continuo di tanta povera gente. 

SCENA Vili. 

Generale Valter , Generale Leisler , e detti. 
Lei. ( Vostro nipote con una giovinetta ). 

Cen. ( E quella la governante di i nostra; bian 
eberia , moglie d’ un' onorato soldato. • Spie- 
gar non vi posso abbastanza quanto lei sta 
saggia j virtuosa , '"ed onesta. ) . 

Mog. Questo tuo ritratto: è fatto veramente ali’ 
ultima perfezione, e perfetto, lutto a le naturale. 
Lei. ( Non sò cosa abbia in mano , che mira 
con somma attenzione. ). 

Ge/i. ( Avanziamo ). Gos’ avete in mano. Sig. 
Maggiore ? 

Mog 11 ritratto di Valburga. 

Gcn, Come in poter vostro 1 
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M(i^< Signor Generale) il fatto è grazioso) e 
benché dispiaccia a Valburga) voglio sui fat- 
to palesarveio , acciò, non si formi in voi 
qualch* idea, che offender possa la mia onestà. 
Qui venni poco prima, a caso essa ritrovo , e 
nel suo volto scorgo unà grave mestizia ; do- 
po molle ricerche) a gran ^stenti rilevo, che 
un prècjso bisogno di due zecchini P angn- 
aliava all’ estremo , pronto glie V offro ^ lei 
ostinatamente li ricusa, e si protesta acceliar- 
li a condizione di volerne io ricevere ii^pegno 
questo ritratto ) da 'rendercelo cou la restitu- 
zione del mio 'sdenaro ; per compiacerla lo 
prendo, ed ora stavo esaminando la perfezio-^ 
tie del pennello. 

Gen. A proposito 'Valburga, io ti son debitore 
di molle fatiche, ma doq sò precisamente Hm- 
porio , dimmi a che ascende il' mio 'debito ? 

Va/. Signore, a due zecchioi. 

Gen. Eccoli pronti. Occupato da* gravi pensie- 
.ri , non mi sovvenne, nè me P ha ricordato 
alcuno del mio servizio. - 1 

Va/. Signore , mi morlidcano assai lé vostre 
scase , mia è stata la colpa , che ‘tempre liu 
proibita ai vostri servi di av'anzarvi’parola sb' 
di questo particolare. Signor Maggiore questi 
sono i vostri zecchini, favorilemi it mio ritratto. 

Mag. Eccolo. 

Va/. Signore permettetemi, che mi ritiri, parte 

• yólbiirga. 

Gen. Conservatevi Valburga. Maggiore ritiratevi. 

/1/ag.Uhbidisco tfia. • ^ 

Lei. Sapete, che mi ha sorpreso la condotta di 
questa giovane v vi giuro , che la sua.prudei^- 
za , la sua modesti v , lai sna saviezza ha dè- 
stalo^nel mio seno Qn tuinniio d’insoliti af- 
fetti. Vi priego a lei giovare iti qualche ma- 
niera , se potete. 
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Gen. Il valo]fe « T olifrina condofla di suro rmaVI* 
lo, fin da qualche tempo mi ha determinala 
•d averlo presente nelle occasioni , e spero 
nella prima promo 2 Ìune pcriailo al grado di 
Ufilzìale. Appagherò in i tal guisa al vostro 
ìmpegao , sodisferò al mio dovere , e gioverò 
• air.oitesih di Valburga. 

Lei» A proposito \ è inruiiuen-te .la primavera , 
prossima è l'apertura della nuova cam.pagua , 
uè sappiamro fin' ora qual saia il nostro de- 
stino. Nel . punto, che da Londra partii. alla 
testa di queste truppe Inglesi, mi venne »oi- 
tanto ordinato di ubbidire' ai comandi della 
corte di Berlino , fuor di iquesto non mi ven- 
ne altr' ordine avanzato. .< ' 

Gen. Questa condotta lenvbra veramente nn mi- 
steror Dal Gabinetto di Berlino tnemmeno io 
ricevo alcun' ordine ; siamo da > principio del 
reriso acquartierati in questa campagna sulle 
frontiere della Li venia. Susurrano da più.tem« 
po alcuni una sicura pace , di positivo però 
OOD si sk nulla.,. 

;1 ... . . . S C E N A. IX. . 

Amalia , Colxtntbina , e detti. 

Afjia. Signor Padre , vi bacio la mano. Caro 
. sposo ho piacere di rivedervi dopo un'anno 
di lontananza, j. 

Col. Schiavottella de 1’ accellenzia < lloro. ■ 

Lei. Figlia , qmesta è una sorpresa.* 4 

67e/i., Gara' Amalia , -uemmeu per l'idea aspef- 
, lavo quest' assalto. , ' 

Col £ chesle sò botte fiserbate sulo a le femmeoe’. 
Amo. Giusto , perchè inaspettato .fosse :i* mio 
arrivo., ed il vòstro «oinun. piacere, tenni 
cou. gelosia celata la mia partenza. La notizia, 
(che a questo campo alla lesta degli* Alleati 
Inglesi giunger dovea a momenti il Geuiiore, 
che piu non vidd> dal puulo che paclii dal- 
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la casa, paterna, il piacere d* abbracciarlo i 
uniiameuteia tvoi ,: mi determinaronò a qaesta 
mossa improvvisa. 

Cen. E viva la mia sposa , ce Tha fatta a‘me> 
raviglia l Sigopra sposa , credo , che il viag- 
gio l'avrà scossa abbastanza, e che li 'farà 
. . bisogno il riposo , favorisca dùnque a ripo* 
sarsi nel mio padiglione. 

Col. E noe v>ò , ca stemmo sbattute assaje , 'e 
sopra tutta la povera Signora', che da tanto 
riempo non ha viaggiato. 

Ama. Caro sposo andiamo , son eoo voi. 

X^ei. Andiamo, faremo a nostr'agio mille discorsi. 
Col. Che dd' avite da fa de li discurze , arre- 
cenate ve primmo, e po parlate a gusto vaosio. 
Ama. Andiamo. Vieni Colombina. vianOx 
Col. So co buje: via. 

^ SCENA X. 

Ludovico , indi l^alburga. 

~Lud. Oh, Dio II Scosse ancor sento latte le fibre 
nel seno , se in tempo non ero a volgere al- 
trove i passi , evitar pia non potevo l’incon. 
tro di mio padre ,il Generale Leisler. In que- 
sto stato, io; questa misera condizione, mac- 
cbiaio^del mio fallo , più volentieri la ntorle 
avrei 'sostenuta , che! la sua presenza , i suoi 
rimproveti. - .1 ^ i - ' ■ 

yjol. Caro ,Lùdovico , di te appanno' andavo in 
j ' cerca j .prendi , questi sono i tre zecchini po- 
c'anzi da me riscossi. Troppo vrl' prezzò ‘ essi 
_ ,8ono :al]a .vita ,di no' nomo , 'alla càlmà"dél 
tuo cuore', i. ■ r \ ‘ ’ 

,/jud. Due zecchini soltanto a me necessitano, 
questi ricevo , l’altro poi ritieni per tuo bufi 
Val. Qnai' uso .migliore far io ne 'posso, che 
impiegarlo a' tuoi bisogni ? di 'due dispohi a 
riscuoter la tua robba , dell'altro avvalérli 
potrai in altra tua urgenza. 
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Lnd. Ed artuo,sosle«lametJtojpdi']cosa-PitTiaDer 
' Val» Tifilo possiedo^ se questo .prcciol’-soCTcorso 
a le presto ) le mie forze assai ' ‘deboli sòbo a 
recarli quell’ ajuip , die l’ia more il dovere ^ 
la graliludine. esigge. Alni poiessi *qùelle aii- 
cota eoo suolar, a .iuo maggior sollievo, e vaa< 
iaggio...^a perdiè queil pianto ìmproviso gron- 
da dagli occhi tuoi ? • > t • ■ - 

^Lud. Perchè manco sotto il - peso della virtù, 

. deir amor lup.,, ì ' 

P'al. Caro Ludovico, io gelo , mi raccapriccio 
tutta, a questi confusi detti. ' 

Lud. Non temer moglie infelice, la maniera io 
medUo dì trarli una volta dalle sciagure , cer- 
co la via d’ appagar 1’ odio di quel destino a 
me funesto , che distrutta ti vorrebbe ancora 
per la colpa innocente d’ essermi compagna ; 
conosco , che ceder devo finalmente alla sua 
forza crudele*, ma sia il mio solo esterminjo 
il prezzo della tua salvezza ^ questo sì , que> 
sto può renderti di nuovo l’amore del padre, 
può restituirli fra gli amplessi d' un fortunato 
consorte , quella felicita , che fdgge dal tuo 
seno sbandila , questo può donarti qùélla sor- 
te, che ti strappò di mano la mia cieca passione. 
P^al. £ qual scgnoid'^aflauDo scuopri nel mio 
stato , per cui nutrisci sensi sì rei 7 forse' che 
riposta non è tutta la mia felicità "nel veder- 
mi a le d’. appresso moglie , e compagna? Di 
^qual fallo sou rea perdoni la > mia col^a pu- 
^njr brami' (con qu«&li ideiti , che. ‘più acerbi 
della morte istessa mi lacerano il seno.' Caro 
Ludovico , se abbreviar non vuoi il viver 
mio , mula favella. > . ^ 

^uii, Àbi Vail^urga ^ troppo sensibile è il core 
^1 tuo amore , mi persuade ; troncar lo slamo 
dé* giorni miei per renderti .felice. 

Va/, j^rendi libero radilo alla ragione. Dimmi, 
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non potrebbe destare pietà a genitori il no- 
stro stato infeiioe ? figli loro alla fino siamo, 
fallimmo è vero , ma il sacro nodo ci assolvè 
di qaesto , Ludovico , se brami la mia felici* 
tk j cangia pensiero. 

Lud, Valburga , cedo alla forza de’tuoi voleri, 
eh’ anno io me 1’ assolato imparo ed atten- 
derò , che il cielo ai commuove una volta 
alle nostre disgrazie. 

^ aL Si,' io questi sentimenti riconosco il mio 
sposo j coraggio , o Ludovico , confidiamo in 
quell’ Ente supremo , che sa premiare con 
giusta mercede gli uniformanti alla sua vo- 
lontà, e lascia , che alla solita fatica io vada 
ad esercitar la mano, e tu nel campo al mi- 
litante impiego. 

J[iUd. Ah Valburga ì 
"Wal, Ludovico mio I 
JLud. Cara consorte. 

"Val. Sposo adorato. 

Addio. 


JFtne dell' atto primo. 


Li tre disert. 
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atto il 

SCENA I., 

ValhìiTga ) t Gj&nerale ^Leiilcr» 

Lei. V alberga, ti fet dal mio Cameriere conw- 

enata la mia biancheria ? . . 

Voi. Io punto r ho portala alla mia abitazione. 
Lei. Povera giovane, mi fa pietà lo stalo tao. 
yal. E pure signore di esso io sono appieno 


contenta. 

Lei. Ma come puoi esser oonienta di uno stato 
cosi afflitto T Questo come viene a me detto, 
a te rende amaro la sconsigliata condotta ai 

tuo marito. , . ri. 

Voi. Signore , che dite ? anzi lulia la mia ieh- 

ciià io acquisto da quel solo vincolo , c 
mi unisce ad un compagno cosi saggio , ® 
onesto, e vi giuro alla pruova di 
tristezza, sol mi sostiene la virtù, e 1 amo 


uno sposo. j * 

Lei. Va/burga slamo soli, prendi questo den « 
j’ ofiferla deriva da innocente principio, ripa- ^ 
ra con esso a qualche tuo bisogno, e vivi si 
cura , che resterà questo atto fra noi sepo 
Val. Se queste offerte non mi si avanzassero 
un saggio , ed onesto cavaliero , qua voi sie 
te , non vi avrei risparmiata la pena 
ricorosa risposta. Signore , troppo 
sono i miei Visogni , riponete perciò que • 
aaro , mentre sarà soccorso a me 
quel giusto compenso , che dispensere e 
mie fatiche, cod le quali mi avete beneffcala 
col darmene 1’ incarico. _ 

Lei. Con tali offerte non intesi oltraggiarvi. 

Val. Signore io non parlo di voi. Permelteteou 
intanto , eh’ io parta , mentre qui si avanza 
il nostro Generale. viu: 

; Zei, Addio, conservati Valburga. . 
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Generale Valler , e dello. 

Lei» Signor Generale , non posso esprìmervi il 
tumalto ) che mi ha suscitalo nel petto la 
giovaoe Valburga , eoo la quale io punto io- 
favellai, quaoto più la rifletto, tanto mag- 
giormeote si profonde nel mio core la forza- 
delie virtù, che T adornano. L'idea vantag^ 
giosa , che d’ essa formala avea , mi mossero- 
a4 esaminare con destrezza il suo spirito. La 
~~ costanza nelle disgrazie, che in essa esaminai, 
la saviezza del pensare , la fedeltà , 1' amore 
conjugale , ed altri mollissimi preggi , che 
r adornano , vi assicaro , che m' impegnerai!, 
ao ) terminata questa campagna f condurla 
meco in Londra in unione di suo marito, per 
versar in esse, come propria figlia, tutti 
quei benefizi, che formar possono tutta la 
sua felicita. 

Cen: Non potete far uso migfiore de^ vostri do- 
dì , che impiegarli in vantaggio di questa vir< 
la osissima donoa, 

Lei. E veror 

Gen. Ditemi , aveste più notizia d’ Enrico yo. 
stro figlio- 7 

Lei. Ah r vi priego non mi rinnovate la trista 
memoria di quello scellerato, che vada purey- 
suo destino lo guidi. Di lui non curo , nè 
bramo sapere ove sia , ma spero , che ìiiven* 
dicali non andranno i miei torli. Divenni per 
sua colpa lo scherno della casa di Cambrici. 
Gen, Non vi è dubbio che fallì , ma se calco- 
. lar vogliamo i gradi di qtiella forza , 'che fu 
la cagion del suo fallo, merita alia fine quaU 
che pietà. 

Lei. Se d'altra donna era invaghito non* dovea 
ingannarmi con un simulalo consenso , che 
prestò alle nozze di Miledi ^ . ma cangia- 
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mo discorso, risvegliare non voglio i] dolore, 
lo sdegno , che celato sta nel petto. Ditemi , 
recò qualche novità quel foglio , che vi per- 
veoue poc’ anzi dalla corte ì 

Gen. Dagli ordini , che ricevo , stabilita gib 
credo la pace. 

Lei. Si richiamano forse queste milizie. 

Gen. Buona parte di esse nella Marca Brande- 
burghese si dovrb ritirare. 

Lei. Dunque a momenti a me ancora si avanze- 
ranno gli ordini per ritornare io Inghilterra. 

Gen. Così credo. Intanto alcune disposizioni op- 
portune fa d'uopo, che dia per questa mossa. p/a. 

Lei. Verrò ancor io. Prevenir voglio qualche or. 
dine improvisofche mi si potrebbe avanzare pia, 
SCENA III. 

Capitano , Pulcinella , indi Colombina. 

Cap. Vieni avanti , di che temi ? 

l’u/. Eccome cca , che paura voglia avè? 

Cap. Bravo , così ti voglio , coraggioso. Dun- 
que tu sei quello , che vuoi farti soldato? 

Pul. Pe servì a la vostra capitaniaria. 

Cap. Assicurati, che non hai potuto fare mi- 
glior pensata di questa. 

Pul. Si signore, de la meglio via ne piglio la 
peggio. 

C.np. Dapoichè si fa degno allora quando sta 
in sentinella , che 1' istesso sovrano togliesi il 
cappello. 

Pul. E si passasse lo tenore; o lo contralto? 

Cap, E che hanno ehe fare i musici con la 
milizia ? 

Pul. Onorsì,so chino de malizia sti mmalora nire. 

Cap. Tu di chi favelli ? 

Pul. De li soprane. 

Cap. Tu che dici? intesi dire parlando del so- 
vrano , deir istesso re. 

' P«Z. Nè ? 



29 


€ap. Sigaro. 

Cól. ( Uh 1 cca stale , cielo te reograzio ca me 
r a je manuato pe' unanle. ) 

Cap, Dunque sei risoluto ? 

Pul. Gnorsi e bogliola. 

Col. ( Ah nipiso sedeticcio , se vo fa surdato ! 

mo l'agghiuslo io ). 

Cap. Sei uomo letterato ? 

Pul. Gneruò y soogo scarmo verace. 

Cap. Tu non discorri a dovere. 

Pul. Ma si tu parie turco. 

Cap. Ho detto ) se sai leggere , e scrivere? 

P«/. G Dorsi , leggo y 0 scrivo a maraviglia. 

Qol. (Uh che' busciardo l è no ciuccio cauzato, 
e bestuto ). 

Cap. Bene ; leggi questo rapporto. 

P«/. (Vi si lo diavolo me ne mauna uaa mpoppal) 
Co?. ( Mo vene lo bello ). 

Cap. Averti , che quanti errori farai , ti darò 
tante bastonate. 

Pul. (E mbè , chisto no mme resta ossa sane.* 
vi a chi romalora de capitanio m' ha portato- 
lo 'patrone l ), 

Cap. Animo y a Dor. 

Pul. Chisto che d’ è ? mostróndo la caria. 

Gap. Rapporto. 

Pul. E mbè , chisto è lo fallo , ca io rappuor- 
te non aggio Ietto nisciuno àncora. Daieme 
quacc'auta cosa ca ve servo. 

Cap. Bene , l«ggi questa le itera 
Pul. Ma chesta non saccio che d’ è cca nci^ 
stanno tanta cacate de mosche pe miezo. 

Cap. E questa tu devi leggere. r 

Pul. E Docd te voglio oa no la sacoio leggere. 
Cop. Sciocco veramente, cosa a te costava il ^ 
dirmi , che non sapevi leggere f 
Pili. Signò pe fareve sapè ca era ommo cevile. 
Qap, Più d§lla civiliù, il valore serve alla 
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Uh pe balere filanto mo nne tengo , chiù 
de no sorece ; considerate solamente , ca so 
stato sempe seguace de Catone. 

Cap, Sei casato? 

Pm/. Non signore. 

CoZ. Ah mpiso sedeticcio « e io chi so ? non so 
fiiogliereia ? 

( Uh mmalora cca Colombina! mo si ca, 
sto frisco ). 

Co/. Si Citpitanio mio chisto mm' è marito , e, 
sensa sapè lo motivo me lassaje , e se ne fuv 
jeite co cierle lorneslelle de li mieje , e pe 
ghì trovanno a isso me vesleite da pellegrina, 
cercando la lemmosena ; arrevaje a Londra , 
e p,? bona chelleta soja , me pigliaje pe carn • 
marera la figlia de lo Generale, che ,mo m’ha 
portala co essa a sto campo. Nne voglio jo- 
si zia contro a sto malandrino , c buje me 
r avite da fa. 

Cap- Non dubitare , che a riflesso della tua pa- 
drona sarai contenta: vengano a medue soldati. 

Pn/. Colombina mia cara , mo dico lo lutto. 

Col. Non boglio sentì niente. A buje m’ arra- 
cominno* vengono i SoUlalj. , . 

Cnp. Taci. 

Pul. Ma si capiih... . . 

Cap. Legate ben costai , che sembrami spia. Tt 
voglio far morire impiccalo. 

P«/. Chib , non aslrignile lauto , cararaark 

Cap. Però se tu vuoi campar la vita , vi sa- 
lebhe i! modo. 

Pul Gnorsì , faccio tutto chello che belile* 

Cap. in prima devi tu arrollarti nella milizia , 
ma senza incaggiamento , e di poi restituire 
tutto ciò , che a questa donna hai tolto. 

Val. Io faccio nzo che bolite; ma raperrò quan- 
do io me songo arrollato nella malizia , vuje 
me date parole de fareine avanza puoslo ? 
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Cap. Sicuro , e sta in tuo potere ^a^anzamen. 
to , «iapoichè da qualche iasigoC' azione] che- 
tu facci , dipende la tua feliciti. 

Pul. Comrn’ a di cere mo ? 

Cap. Ponendoli alle prime trinciere , filando 
un'assalto, eccoti da soldato passato al' ^rado 
di ufEzialp. 

Pu^ Uh che bella cosa 1 e si faccio duje assiaU 
te posso cchib nnaiiteT ‘ ; 

Cap. vSicuro , sarai maggiore ? • ■' 

Pu/* Uh bene mio I ma deci teme n' anta cosa , 
quanno io songo fallo d' allìciaie; pure pozro 

morì ? 

Cap. Senza dubbio.' ‘ 

Pul. E quanno so capilano , e maggioro paco 
pozzo mori ? ' ' 

Cap Cerlissimo. - . -K 

Pul- E sa che buò fa , sio buono conime n%e 
trovo. i • 

Cap, Dunque sarai impiccalo. 

Viti. Rlpiso sette vote e meza, alfin cosa èque 
sta morte ? e una providenza di Patana , e 
Saulle. Tu me faje mpenuere è lo vero ? mit 
po doppo muorto, intorno mi avrai ombra fu- 
nesta , e nera | m'introdurrò nelle tue capila- 
nesche membra , e serpeggiando nelle lue bar- 
bare midolle , ti farò arraggiare comme a gat- 
ta marzajola. C tu barbara tigre ircana h i 
prima notte doppo il mio dissonorato transi- ' 
to , te venarraggio nzuonno tulio furioso , e 
pieno di sviscerato, sdegno , ti aprirò quel 
barbare?co petto , e ne scancellerò il mio di- 
licalissimo nome, inciso in quel core di mor- 
bido macigno , afFiuchè possi tu ancora anno- 
jarli del mio siciliano caso , con fare le tue 
pupilliche cecale dal fumo delle torce di pe-' 
ce, che m' accompagnano allo sfonoalo ta- 
molo di morbido piperno ^ 
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Ctapi. Or via non piu , portatelo calabozza. 

a’ soldati che lo portano via. 

Col. Ne si capila, addavero avite dillo ca lo vo- 
lile fa mori. ' ‘ 

Cap. Se veramente è spia , come chiaro mi 
sembra , non lo può salvare nemmeno il Ge- 
nerale in persona. 

^Co/. Vuje che spia , e spia jate centanno ; mo 
me vaco da la patrona, e lo faccio asci senz’au- 
to. Oh / te (e , trovo no muorzo de marito 
doppo tanta palemieutc , e mo auto no me 
mancarria d'essere ch>ammala la mogliere de 

10 rop'so. via. 

Co^.- Basta dir donna per capire la vostra vo- 
iub'lit^. 

SCENA IV- 
Maggiore , e detto. 

Mog. Signor Capitano , credo , che avete capito 

11 discorso fattovi I 

Cap. Signor Maggiore riveritissimo , potreste 
fare a meno di assumervi queste cariche , ed 
avanzarmi questi ordini. 

Mog. Ma vi sono più di dieci della vostra com- 
pagnia , che -non hanno scarpe , nè calzette , 
tanto esse son lacerate... 

Cap. Punti, pezze, raitopature rimedieranno 
a questi bisogni. 

Ma^. Ma non sono più capaci di accomodo. 

Cap. £d a me che importa; esaminate un poeo> 
i conti della mia compagnia, e vedrete quan< 
lo mi trovo di sotto. 

Mag. Le vostre ragioni son buone , buoni sono 
i vostri consigli, ma l’obbligo mio, e delia 
mia carica esigge , che provegga alli bisogni 
de'soldati, quando questi si irascarano da voi. 

Cap. E che volete dire con ciò ? 

Mag. Che voi dovete subito subito riparare a 
questi inconvenieoU. 
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Cap. Ed io non intendo ripararvi. 

JUa^. Giacché non volete farlo colle buone , 
n’ avanzerò parola al Colonnello. . . 

Cap. Falene parola al Colonnello, al Mareicial* 
lo , .al Generale , che a me poco importo. I 4 a- 
sciami andar via , giacché punto non. passa , 
in cui il diavolo non mi presenta un occasio' 
ne di rovinarmi. " 

. . S C E N A V. . .* 

Amalia , e detti, 

'j4ma. Dove andate signor Capitano? 

CtOp. Eccellenza , vado per ' non inquietarmi di 
vantaggio col signor Maggior, 

Giudicate voi se ha ragione . di alterarsi il 
signor Capitano. Nel visitar la sua compagnia 
ritrovo molti soldati in -preciso bisogno- di 
scarpe , e di calze y gli dico, che neiprocu> 
ri il riparo » egli monta in collera j e mi si 
scaglia contro a guisa d' una vipera. , . ‘ 

Ama. Voi gik sapete il suo temperamexito ; gri- 
da e vero , si altera, ma poi subito, si rimeué. 

Cap. ( Adesso mando al diavolo costei ancora 
con latti i suoi abbigliamenti ). 

Ama. Non è vero signor Capitano 7 

Cap. Sigoora , vado presentemente in grave sbi- 
lancio alia compagnia , e lo sa bene il signor 
Maggiore. 

Ama. Via non travagliate di vantaggio il- sig. 
Capitano, al Magg. Da che partiste da Berli- 
no ho perduta la mia allegria. 

Cap. E che ci fate ? questa maledetta guerra 
colpa al vostro dispiacere. > ‘ - 

Ama. Signor Capitano , voglio cercarvi nna 
grazia , sicnta , che non me la negarete. 

Cap. Quando da me dipende, ne può disponere, 
r eccellentissima signora Amalia, a suo talento. 

Ama. Ve ne sono in ti ni lam ente obbligata. Bra- 
mo quel poveretto in libertà) che pocanzi a- 
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vele mandalo m prigione, egli & iposo della* 
mia cameriera. 

Cap. Non occorr’ altro , sarà libero a vostro rr- 
gaarda. 

Ama. Comandatemi , cbre sarò a servirla. Mag- 
giore ritiriamoci. 

Hag. Sono a servirvi. 

Jma. Favorite ancor voi signor Capitano*. 

Qap, Eccomi pronto a vostri comandi, piaruy. 

scena vi. 

Ludovico $olo. 

Oimè una mortale calìgine , un nero velo nr 
si spande tu gli occhi. Yalbarga dunque in- 

. fedele ^ Di eterna infamia, e vergogna Tonor 
mio offende ? ed al mio Maggiore l'amor suo- 
dispensa? Tanta perfidia cooie in lei creder 
poss' io ? Ma come dubitarne , se il mio- ca- 
porale , allorché il rapporto al Maggiore por- 
tò , vide fra te sue mani il ritratto di Vat- 
burga 9 ed ascoltò eoa proprie orecchie le 
proteste di quella scellerata , che la retiuen.r 
za del mio rivale scongiurava ad accettar de* 
tuoi amori 1* empio dono. I segni infallibili 
della grandezza , e figura dell* ornamoolo j ib 
ritratto istesso, che piu non esiste nel mio pie - 
cioi baullo , troppo m’accertano del suo tradi- 
mento . . . piange. 

SCENA VII. 

y alburga ^ e detto, 

j^al. Ludovico mio ... oh Diol come cambiasi 
d* aspetto f quel volto prima spirava dolcez- 
za , or di terrore mi empie j sposo adorato... 
tu rivolgi il guardo in giro torbido , e me- 
sto , e non rispondi ? 

Lud. 11 mio cìglio il tuo sangue prende di mi* 
ra y mori infedeli, li lira un co Ipo di hajonet. 
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M^at. Ah son ferita. in atto di ripararti 

si ferisca leggiermente nella mano. 
Xjttd. No, poche stille del tuo saDgijie impudico 
non IrasUDo ^ sino all' ultima goccia sparso lo 
vuole il tuo inisfalto. 

■Va/. Eccomi a piedi tuoi senza difesa. 

'jud. Sì, col tuo sangue pagherò riufamia mia. 
Cadi dunque a piedi miei svenata ... Ah no , 
sento Ira J’ iva aucora la voce della natura ^ 
ad essa io oedo , nc voglio addossarmi sopr 
la tua vita un dritto ai cielo solo riserbato. a 
Sorgi . vola ^ vola pure fra gli amplessi d'un 
adultero drudo, mentre esule dalla patria, 
sbandito dalla casa paterna per tua cagione , 
m'allontano per sempre ancora da le^ mi di- 
. scrierò, sperando, lungi da nna scellerata, 
godere fra le sventure la mia perduta calma, 
e chiudere in pace quest' occhi al giorno e- 
stremo. Prendi questo ricevo , dallo al mio 
Capitano, accio colla mia diserzione non per- 
da in tutto ciocche le cagiona la mia fuga* 
Restane intanto , e ringrazia pure la sorte , 
che arresto questo braccio ^ pensa però , che 
non sempre avrai nn nume che ti assiste, un 
ciel che ti difenda j che questo cielo , che 
questo nume cangerassi per te tuti'ira, e sde- 
RDO)® punita così vedrò tatua baldanza, via. 
Va/. Cielo soccorrimi tu , che pili non reggo, 

sviane su d' un sasso/ 

SCENA vnr. 

P.ulcinella , e detta svenuta. 

Tul. Ora vi la mnialora , si poteva fa neo 
vengo a faremo surdato pe la famma che ten- 
go , e SI non era pe la siè Malia, che me fa- 
ceva obera , sarna stato mpiso nfi a- nuó- 
v ordene pe spia bello e buono.*. Uh 1 chi è 
sta poverella , che sta addormula ccà t 'oje 
bella figlio, ..oh potla de bacco l cheiu è. la 
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pali'ona mia.. .signora , signora. 

Val\ Dove andò? asiraua tempre. 

■ Puh Chi ? . ' ■ . 

Val. Ludovico mio bene, dove sei/ 

Pul, Lodovico bello mio addò H ghìuto gioja 
mia ( chest’ è pazza ! ) 

Val. Torna , lorua alla* tua fedele , benché ca- 
lahoiata consone. 

Pul. Viene , viene n' aula vola ... io chi vao 
chiammaono vorria sapè ? siè palco... 

Val, Pulcinella’ sei tu ? 

Pul. Chillo song’ isso. 

Vài. Ah piangi , piangi con me , sventuralo 
servo d’ una afflitta padrona. 

Pul. eh’ è stalo ? v’ è succiesso quaccosa / 

« parlate ca ve faccio abbedè chi songo ioj saa 
stQ sango che d’ è che lenite a la mano ? 

Val. Nulla *, fasciami li priego questa ferita. 

li dà un fttizoleUo. 

Pul. So lesto. 

Val. Ah no, si versi con questo sangue 1’ ani- 
’iàa ancora. 

Pul, Uh I e stateve cojeta , lassateme nfascia. 
Val. Eh no , vo seguire lo sposo mio , vo pa- 
lesarle l’inganno. vuol partire. 

Pul. Tu addò vuò ire , aje perze le cervelle ? 

la trattiene. 

Va/. 'Lasciami ingrato. 

SCENA IX. 

Maggiore , e detti. 

Mag. Ah temerario l lascia questa donna^, o U 
privo di vita. 

Pul. Signò , chesta è essa ( vi che auto gua- 
fo lesto lesto. ) 

Mag. Qual era il tuo disegno sopra di quella 
donna t paria , o ti uccido. 

Val, No, signor Maggiore, egli è innocente. 
Mag, Eh I che pur troppo so la tua prudenza; 
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qael pallore mortale, clie ti copre il Volto. , 
quell occhi ecclissali da ud fiero deliquio , le 
lagrime , che ti compariscono in volto, sono 
indubitati segni di qualche oltraggio, che da 

costui ricevesti. .•mori, yticr yifr/r/o. ' 

Pul, Sìgnò facile arrore (vi la mmalora me vole 
accidere pe forza ). 

P'al, Stguore , con un ferro , poc* anzi per ro 
inavvertenza d|i me stessa mi ferii la mano , 
e perciò rimasi cosi sbigottita, che ancora 
non posso ripigliarmi dal sofferto dolore. 

/'«f. Signò no v’allicord.te , ca io ve decetie 
eh era lo servitore de D. Ludovico , comme 
po poteva fa male a la patrona ? ■ 

Si , è vero} dunque scusami.. 

«/• (Dunque te venga no cancaro mpastiebio.) 
njr sparo di più, moschetti: ’ 

Jucig. Oimè , ecco, ecco il segno funesìó di 
nuove diserzioni, che ci dan le sentirfélie. 
Valburga conservati , parlo per dare gli or- 
dini opportuni. . ' ?. • 

Fai. Oh Dio 1 non reggo a questo scòppio. ‘ 
sviene , il Maggiore la sostiene. 

Mag. Vien qua tu , assisti a quest’ ii,fe?ice , io 
devo parure, 

Pul. Vnje ve ne volile ire, o ne , vene quacc’ aa- 
to affidale, me trovo co chesta m brace ia , e 
SI no m’ avite accise vuje , w’ accide a’ aule. 
Mag. Valburga , Valburga ? 

Val. Chi mi chiama ? riviene. 

Mag. Sou io, seno il Maggiore. ^ 

Fai. Ah signore 1 volate presto, non indugia- 
le.. .diteli., procurate... ah mi confondo. 

Mag. Valburga tu deliri 1 io non intendo. Ah ? 
che piu trattenermi non posso a tuo conforto, 
^ada tu, se questa incorre in qualche pericolo, 
fammene subito avvisai*, altrimenti.. 
rul. r accido. 

tre Diserta ec, A 
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Mag* Appùalo. Valburga t' assista il Gielo. Ad- 
dio. f'fa con premura. 

Vuh Nzomma siè paironò , che d' è se po sapè ? 

Val- Ah Pulcinelle vola tu. 

Pul. E che m’ aje piglialo pe palummo ^ 

Val' Corri , va pure. 

Pu/. Eccome cca...e addò aggio da ire? 

IT al» No , vado io. 

Pul S\ f chesto è meglio.. .ma eh' è stato? 

Val. Udisti lo scoppio del fucile? 

Puf. Aggioi seotuto la scopa, lo fucile, e U'esca. 

Val. Gielo salvami tu Io sposo mio. Scostati tu. 
li da un urto che quasi casca , e via.. 

Pul. Fuss' accisa a te , e la pazza che s't. 

‘ S C E N A X. 

Colomhinat poi Paggio , indi ^malia^ e detto. 

Col. Che te pare briccone , ah ^ chi t' ha libe- 
rato da la morte? chella mogliera, che pe 
benirte' appriesso s' è consumata tutta , è ad- 
deventata na cicola. 

Pag. Signora cameriera, la sigaora vi desidera. 

PuZ. Si Ph , aggìate a sapè... 

Pag. Scostati tu. li dà un urtone. 

Pui. No beltà , "che m malora aje ? 

Pa^. Poche parole con me, se non vuoi delle 
bastonate. . 

Pul. { Uh mmaloral li pulece pure teneno la 
tossa ). 

Col. Aggiate pacienzia si Pà , ca chisto... 

Pag. Io non ho tanta pazienza: La padrona vi 
vuole. 

CoZ. Non te pigliè collera , ca mo vengo. Fole» 
cenè viene co mmico. 

Pag. Dove vuoi condurre questo pitocco? 

FuZ. Peducchio sarraje tu, anze si no chiattillo 
bello , e buono. 

Pvg’ A me lai inginria? voglio farti la pancia 
come nn crivello. cavo uno stile.] 


Digitized by 



Coh Via ca non è niente: , , n: 

PuZ. Xu te vuò sta cojeto, Paggio de la mwa- 
lora t laisa oca. per ìet>arGelo* > 

Vag. Laioia temerari«>. ì 

pul. Che buò laesli na cnfeoe. dopo eoniratti y 
Il guadagna lo stila. Or io nio cU'ararrja da 
fa ì P ararria nfelà comma a faoguinaoQio. 
Awa. Ola fermati ribaldo. . = 

Vag* Slay^a dicendo tant' improperj contro di 
V. E, I io volendolo riprenderà , ba oncchin 
lo 8Ùle , a #e a tempo non giungeva V. E. 
mi avrebbe di gik ammazzato. 

Ama. Uirbo.6 per qual ragione parli il ardita- 
mente dì me ? , 

P«Z. INonsignorat Jo fatto vii... 

Ama. Chiudi la bocca I Soldati conducetelo in 
calabozze , e voi seguitemi. pia, 

Vag, Impara come »i tratta con Paggi mie pari. via. 
Col. Non avà a paura ca mo aformo io la si- 
gnora de lo tutto , e t’ aocojelo. pia. 

Val. E pure senza frera aggio da raor'i io po- 
verìello , ai no noe canaave non so inpiao 
certo. pia tra soldati» 

SCENA XI. 

Capitano % « Valburga. 

Cap» SV piangi , smania) delira per quel va- 
gabondo di tuo marito» chi eh a quanti altri 
disgraziati Capitani avrh bruciato il pagUao* 
ciò / per ultimo venne a posare nella mia 
compagnia / ma questa volta gli è venuto 
Callo il diseguo» io tempo una partita d’usseri 
l' ha arrestato poco lungi le linee. 

Vo7. Per pietà* signor . Capitano * pietà d’ una 
povera donna» pietà d’ un* infelice. 

Cap. Bravo, pretendi di vantaggio, compaisioue, 
e pietà , dopo che son rimasto per cagion 
d’ un’ indegno in perdila di molti zecchini. ■ 
Fai. Se un vile interesse aufenlica la vostra rab* 
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bia, cessate almeno d! caricarlo d' ingiarie, di 
- 'I covrirlo d' infamia. Prendete, quel vagabondot 
che voi dite , vi lascia quest* ricevo , per ri* 
' farvi con questo denaro in parte a quel daa* 
to , a cui la sua fuga vi farebbe soccombere. 
Qap. Oh azione veramente eroica 1 £< questo il 
primo soldato , che tenue in mira V interesse 
del suo capitano. 

P’ol, Ma signore , ditemi , vi è speranza » che 
possa trovar pietà il povero mio marito t 
Cap- Mi sembra on pò didicile. 

Vah Guidatemi per pietà al Generale , forse coi* 
' le mie lagrime sarò capace d* impietosirlo. 
Cap. Figlia , che pazzie son queste I meglio «i y 
che tuo marito , essendo povero , finisca di 
patire j all’ incontro , tu sei giovane, bella, 
virtuosa, non mancheralli perciò miglior par- 
tito ; l iscia dunque , che il destino faccia il 
suo corso , e che operi a suo talento. 

Val. Ah ! perchè volete con questi discorsi la- 
cerare vieppiù un core agonizzante f 
Cap. Ecco , la verità non si può dire } a che 
somma ascende questo ricevo? 

Val. Noi sò. 

Cap. Vediamo, legge Oh credito miserabile , 
sette fiorini soltanto. 

SCENA XII. 

Maggiore , e delti. 

Mag. Signor capitano cos’ è questo foglio? 

Cap. ( Questo diavolo in tempo ) dirò : con 
nn’ azione veramente eroica a me ha lasciato 
quel buon soldato Vaiiun , uh ricevo di sette 
fiorini , che avanza dal suo sergente. 

Mag, Ed a qual fine ve lo lasciò? 

Cap> Per rifarmi con esso de’miei interessi (ve* 
di che seccanti interrogazioni ? ) 

Mag. Ve lo diede con le proprie mani ? 

Qap. Cibò lo lasciò alla sua virtuosissima con- 
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(Orle 1 acciò 3alo me l’avesse. 

3!ag. Resliluìte dunque questa carta aYalburg *. 

Cap* ( Già me lo figuravo ). Ma voi volete di- 
sporre deir altrui volontà t , 

Nag» Vi dico di restituirlo. 

Cap» Ma questo è troppo. Chi mi risarcisce 
della mia perdita ? 

Pai. Signore , lasciatelo y giacche mio marito 
cosi dispose» 

3fag. Eh via , vergognatevi • Fra Teslreme de- 
solazioni f in cui vedete una povera donna ^ 
e neir imminente periglio di morte, in cui an 
povero soldato si aggira , più vi punge >0 
Stimolo di un vile interesse , che vi sconce 
la voce della natura oppressa , che le 
-del sangne umano prossimo crudelmente a 
spargersi 7 Restituite quella carta a questa dt- 
Igrazìata donna , mentre io mi rendo malle- 
vadore d’ ogni vostro minimo danno. > 

Gap» Oh t quando poi si tratta di soddisfarvi | 
sagrifico ogni qualunque interesse» 

M/ig» Prendete , o Valburga, 

Lo prendo per ubbidirvi. ^ la prende^. 

Gap. ( Va contrasta la forza, e la potenza ). 

Val. Ditemi in grazia ; si è;, deciso della sorte 
del povero mio sposo ? 

Mag. Niente Accora. Di salvarlo però mi Iusìom 
go f tanto pregai^ il Generale , che questi or. 
dinommi , che^dj^ solo a solo avessi minuta- 
mente esaminato il reo j che la piu esatta 
confessione avessi dalla sua bocca carpita » c 
che il tutto poi avessi esattamente a lui rife- 
rito. Questi ordini insoliti, questa estraordi-. 
naria condotta , mi fanno sperare, che com- 
mosso il Generale alle mie preghiere , voglia 
dalla confessione islessa di Valton tentar qual- 
che vù per salvarle. Intanto ritirati per ora,' 
e pensa , che io mi sono addossato della tuo 
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iranquillìtà y e della salvezza di tuo marito. 
"Val- Secondi il cielo i miei, e i voti vostri, «a. 
Mag. fìitiratevi ancor voi Capitano , ed a me 
fate condurre il reo. 

Cap. Ubbidisco. ( Quest' altro mi mancava) far 
da portiere ancora ). via. 

Oh Dio ! che in sol pensare « che giudice 
devo essere di un mio simile , sento che nel 
seno mi si spezza il core. Infelice Valburga , 
come esistere piìi potrai , se Vallon a morfó 
condannato fosse , se il tuo onesto amore per 
' lui eccede, e si avanza^ail' estremo Ma ^di 
gili Vallon si avanza. ...Oh Dio ! e qual com- 
' passione nel seno costui mi desta , vorrei sai. 
vario a' costo del mio medesimo sangue.. .Po- 
vero Vallon ) infelice Valburga.. .- 
' SCENA XIII. 

Ludopico in mezzo a'soidati , e detto. 

Lud. Eccomi ridotto all’ estremo ' di mìa vita ; 
pochi momenti vi saranno del viver 'mio. Ah 
moglie ingrata ed a qual passo mi riducesti 
per la tua infedeltate ..Oh Dio ! e come sof- 
fro costui , potessi con sguardi avvelenarlo , 
primiera cagione del* mio morire. 

Mag. Lasciatemi il 'reo , e ritiratevi alquanto, 
pà a sedere il Maggiore. Dimmi qual’ è il 
tuo nome ? ' “ 

Lud. II mio nome , la mia ^Striai già palesai , 
allor che presi fìliazioue in questo Keggimeu- 
lo. Ludovico è il mio nome , Valtou il co- 
guame , Amburgo la patria. 

JMog. Da quaulo tempo prendesti ingaggiamento. 
Lud Appena compie I’ undecimo mese. 

Mng. Quul motivo li spinse a servir fra queste 
liuppc 

Lud. U solo bisogno. 

M ,'g Prestasti servizio ad altre potenze ? 

Ludi. Quest’ è la pritai YoU^ che servo. . 
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Mflg. Ricevesti mai q^ualche torlo d’ alcuno de’ 
tuoi superiori ? 

Lud. Mai. 

Perchè disertasti ? 

Lud, Per soiirarmi o con la fuga f o con Ja 
morte dalla vista d’ un’ abborriio oggetto. 

Mag. Non inlendo quest’arcano; spiegati più 
chiaro, chi è mai quest’oggetto abborrito i 

Lud. Signor Maggiore è inutile a domandarlo. 
È queSiO un’arcano, che s no alla tomba por- 
terò sepolto nel core. Un disertore io tono , 
quest’ è il mio fallo. 

Mag- Valton , forma alcuna giuridica, qui non 
vedi ; siam soli. Tuo giudice io questo punto 

10 non sono , tu reo costituito non sei. Chi 
può salvarti la vita , cerca dalla tua confes- 
sione istessa un mezzo per sottrarti da morte. 

Lud. Sensibile è il mio core , grato è il mio 
animo verso questo benefattore , che s* impe- 
gna a salvarmi : ma la morte sola sarà il più 
caro dono , che possa io ricevere. 

Mag. Vallon, sono li lui delti da disperato ; e 
pure motivo alcuno non vedo, non trovo ra- 
gione , dalla quale derivar possono ieotimen- 

11 COSI ostinali. Ha distinto ciascuno i tuoi 
meriti , amato tu dagli Uffiziali , protetto da’ 
superiori , trascorrere non dovresti in questa 
disperazione. 

Lud. Invano vi stancate y se rilevar tentale la 
cagione del mio trasporto. 

Mag. Ma sei crudele con te medesimo; alle vo- 
ci , alle preci , quasi di chi soccorrer ti vuo- 
le , chiudi ostinato a’ tuoi danni 1’ orecchio , 
pensa almeno alle voci dolenti d’ un’ afflitta 
consorte ; a chi resterà affidalo 1’ avanzo de’ 
mesti giorni suoi ? fra le mani di chi iascerai 
un pegno si caro f 

Lud, f er pietà non mi rtttamenute questa don- 
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na , ah se merito in (poesie uitime or e qnal» 
che compassione, rimeitetemi vi prego al mio 
carcere , conduceleiui ai supplicio, ma rìspar. 
aliate con queste triste tneinorie al mio cuore, 
pene forse più aspre dì quelle, che mi sovra- 
stano dall' imminente morte. 

Mag, Valton , adempii agli ordini a me dati ; 
tu sprezzi il soccorso, che a te porger vuole 
una mano benefica. Ti rimetto dunqoe al tuo 
carcere- Soldati restituite costui alia «ua pri- 
gione. .-ah sventurata Valburga. pìu . 

JLud, Andiamo- Soldati si avantanoy chiu- 
dono in mesto Ludovica , e partono. ■ 
SCENA XV. 

Faiburga , e Capitano , ìndi yiaggiore.’ 
yeti. Dunque dalla confessione di mio mar 
si può sperare qualche raggio di salvezza Tito 
Cap. Sin' ora la cosa passa in silenzio ; ma il 
M^giore non sa mancare di sua prome|sa. 

Val. E vero, so quanto sia grande il suo corej 
esatta la sua promessa. 

Cap. E quest' esattezza appunto mi tiene di 
buon' animo. 

Val. Vi ringrazio di questa sollecitudine , che 
v'impegna a mio favore. * 

Cap. inganni , sono di buon' animo , 

non giù per le promesse a te falle , ma per- 
che sa le medesime, credo sicuri i mìei inte- 
ressi Rionali dalla diserzione di tuo matita. 
Mog. Valburga , oh Dio ! 

Val. Ah già mel prediceva il core un tragico 
fine; Parlale , che avvenne ! quale sarà l’esì- 
to di questa tragica scena? 

Mag. Vnole il tuo sposo ostinatamente morire. 
Xa sua confessione è stata da disperato, e per 
quanto mi fossi impegnato a salvarlo , altret-^ 
tanto si è lui ostinalo a perire. Disse , che ' 
in questa» e non gi^ aelU viU s\ toglierebbe 
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dagli occhi ao' abborrito oggetto. 

Qap. Ecco f si trovaoo verificate le mie paro> 
le , qnesii disgraziati lo hanno come un dono 
la morte. 

\al. Ah Signore , io sono , benché innocente , 

1' abborrito oggetto, di cui favella Ludovico, 
per me , per me va esso alla morte. 

tAag. Tu l’abborrito oggetto! e per qual ragione? 

Va/. Noi so *5 chiamo il cielo in testimonio , 
che innocente son io y e pure d' ìnfedellh rea 
mi credei adultera mi chiama, mi nasconde < 
però il complice del mio delitto, e col suo la- 
cere ogni via chiude alle mie discolpe , alla 
mia giustificazione. 

Cap. £ voi vi affannate tanto per un marito 
COSI ingrato / ( ah che sollennissima bestia!^ 

Va/. Adempio al mio dovere, egli mi odia : e 
figlio d' un inganno il suo sdegno. 

Cap. Ecco subito in campo un sentimento eroi* 
co , che mi contorce le bodelle. 

Magr. Signor Capitano, vi prìego io grazia a 
tacere. 

Cap. Se poi è delitto la verith non parlo più. 

P^al. Dunque nou vi rimaue altro a sperare per 
i giorni di mio marito 7 

Mag. Anzi molto , ma la speranza dipende da 
un tiro fortunato. Alle mie preghiere s’indus- 
se il Geuerale , che Valiou eoa li due diser. 
tori dello scorso giorno tenti la sorte col da* 
do, e giuochi eoa esso la vita. 

Val. Signore conducetemi a’ piedi di vostro zio, 
chi sa potessero le mie lagrime muoverlo a pietà. 

Mag. Attendiamo prima l’esito della sorte, se 
questa poi ( non voglia il cielo ) si dichiaras- 
se a noi contraria , saremo ancora in tempo 
di avanzare tulli quei passi , che può a te 
l’amore, a me suggerire 1’ impegno. Valburga 
non afidiggere di vauiaggio questo corej stà di 
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baon'aDÌroo, spera oel olelo il luo conforto. 

Ta/. PermeUeUiui , che vi lieguat lasciatemi 
vedere il' caro sposo, voglio parlarle. 

Cara Valburga, appagare uea posso le tue 
brame, non lice a te per ora parlare con esso. 

Val. Ma si niega fìu’auohe questo sfogo inoocenle/ 

Mag. Gara , non sou' io , sono le leggi ^ che a 
te lo vietano. 

Qap. Gara per la seconda volta i ho capito. Per 
no^atto di semplice con venieota mi ritrovo non 
volendo , con.il lume in mano in aerviaio di 
questi t'gnori. Meglio è ohe parta. rta. 

Val, Siguore mi ritiro ^ pensale voi all' amaro 
mio stalo. 

Mag. Si , Li rinnovo 1' Utesse promesse. 

Val. li Cielo vi rimuneri questo bell' atto di 
pietli , cbe per me avete. 

Mag. Valburga. 

YaL Siguore. 

Mag, Ti consoli il cielo. 

Mas. ) 


Fine delV allo sec ondo. 
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ATTO III 

SCENA I. 

Tamburro con dadi avanti al Padiglione. 
ÌAaf>giore , Scrivano , e Disertori 
in mesizo a Soldati* 

D \ . 

i gi^ si avanzano questi disgraziati. 
Un punto di dado deciderà della lor vita ; 
povera Valburga t in quale angoscia sark per 
lo sposo suo. Si avanza un* Alfiere alla 
testa della Truppa che forma un Seéiiicircolo 
intorno al tamburro. Siegue truppa^ inmez- 
90 di questi tre disertori bendati. Togliete la 
benda a costoro ( oh Dio ! mi sento mo* 
rire ) ]a sentenza ad essi leggete del no- 
stro sapremo Generale y e dei consiglio di 
gaerra. allo Scrivano. 

Scr. a Volendo il nostro sapremo Generale y e 
a consiglio di guerra risparmiare allo spargi, 
a mento di sangue , che si dovrebbe ad un 
» tempo istesso versare dei soldati Eduardo 
» Gulten, Giorgio Zicher, e Ludovico ValtoOy 
M del Reggimento di Prignitz della compagnia 
o Ornold , rei di diserzione j sono condiscesi 
• per atto di clemenza ad aceordare agli me- 
B desimi la grazia di giuocare per ordine di 
V loro antichità di servizio la vita , dovendo 
» di essr rimaner moschettato quei solo, chela 
» tratto del dado sortirà il punto minore. 
Mog. Si avanza il più antico. Si'avanza uno ^ 
tira i dadi. Notate, undici è il punto di gO* 
stui. allo Scrivano. Si avanza il secondo per 
ordine di sua antichità. Si avanza V altro y 
e Registrale otto è il suo punto. Si a- 
▼anza il terzo. ( Deh giusto Dio. sai vaio tu }• 
Si avanza hudovico, 

Lud. Sorte: funesto a me sia questo tratto di dado 
Uag. ( Oh Djo! che sensi da disperalo }. 


Digiiized by Google 



48 . . . 

Lud~ Ti ringrazio o sorte , or sotto appieoo 
contento. dopo aver tirato, 

Mag. ( Ah infelice Valburga ). Notate, cinque 
è il ano punto; restino in libertà l'altri due; 
conducete questo ai suo carcere , acciò si di> 
sponghi fra poco a morire. Ah/ forse vano 
mi sarà ogn' altro tentativo per lui. ‘.oh Dio 1 
ecco la sventurata .Valburga , chi resister po« 
trà a pianti suoi. 

. . S G E N A II. 

V. ' yalhurga , e detti. 

Va/. Ah. .soldati fermatevi per pietà pochi mo- 
menti... Dove , dove conducete l'unico og- 
getto dell' amor mio? Signor Maggiore per- 
mettetemi « cha gli ultimi sfoghi, che l'estre- 
me lagrime versi sul pegno più caro degli af 
feiti miei. 

Magi Si conceda a quest'infelice dell' amor sno 
l’atto estremo, soldati fermatevi pochi momenti. 

Val, Ah Ludovico 1 ah sposo adorato., in qua- 
le stalo ti trovo / forse della vita ha già de* 
ciso del dado tu punto funesto ? 

Lud. Scostati ribalda , non colmarmi d’ affanno 
questi estremi momeuti , si ora sono appieno 
contento , poiché si dichiarò a mio danno la 
sorte del dado. Empia , per tua cagione mi 
avanzo a gran passi alla morte. 

Val. Ludovico mio, lo giuro al cielo, che tu 
vivi ingannato. 

iéud. Scellerata , non irritar di vantaggio il die- 
lo con tuoi spergiuri. Ti avanzasti qui forse 
per fare pascere eoa la tua v sta il periìde tuo 
core di quel sangue , che versetò tra poco? 
appaga pure a tal vista, insieme eon lo scel- 
lerato tuo drudo il novello amore ; ma spero 
però, che una mano vendicatrice t'opprimerà 
al fine sotto il peso delle lue malvaggità. La 
forza della natura , che è presso a soccombe- 
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re , mi strappa dal sano qaell’ arcano , cbe 
risolalo avea ad ogni costo celare. Signor Mag- 
giore in questi ultimi punti sperar posso un'a 
grazia 7 togliete vi prego a miei sguardi io 
questa donna, un' adultera moglie; in voi un 
conculcatore deironor mio. 

Mag, Oh Dio ! qual- colpo è questo per me? lo 
il drudo di Valburga ! Io il couculoatore del 
suo onore ! 

F'al. Sposo per pietà credi a miei detti, ingan- 
nato tu sei. 

Lud. lo ingannato I non vi condanna forse ri 
ritratto , che l’ una donà all' altro in pegno 
di reciproco amorei 

J^al. Ludovico , tei dissi y quest'ingaano in coi 
rivi , ti trasse alla rovina. Ecco , mira in 
poter mio il ritratto, lo caccia. - 

■Lud. Ginsto cielo che veggo 1 ma in poter del 
Maggiore fu esso questa mattina veduto 7 
yal. £ vero ; ma oh quanto fu diverso il fat* 
* to da quello, che , credi. Di due zecchibi; che 
mi facea bisogno chiesti in impronto al Mag- 
giore , con patto , che in pegno prese si a- 
vesse il mio ritratto, e di dovermelo restituire 
subito , che il suo denaro gli avessi tornato. 
Ricusava tal pegno accettare , ma alla 6ne 
vinto dalle mie ragioni lo prese -, lascialo era 
appena fra le mani il pegno ; che ci sorprese 
il Generale , osservò in poter suo il ritratto , 
e dalla sua bocca ne rilevò la cagione. Gli 
sovvenne allora esser mio debitore di<^mie fa^ 
liche di due zeechini , che sul punto gli pa- 
gò ; sul pbato istessò restitnitoli il denaro ; 
mi diede il ritratto. Dimmi dunque caro spo- 
so , come per tal fatto divenuto io sono u- 
n’ adultera , una infedele. 

Mag. Ah I si salvi costui, che muore innocente 
per mia cagione. pia. 

LuA. Ah Valburga ! ah moglie adorata, in qua- 
le abisso mi trovo per una inconsiderata con- 

Li tre Disert. 5 
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promello d'impegnare tnio manto )[>6r icndt- 
re sodiifaito il vostro desio. 

A/ag. Signora la vita d’un disgraziato disertore, 
che mi negò il Generale , io bramo da voi. 

Ama. Ma caro nipote , sapete , che non è in li- 
bertà del Generale disporre delle leggi , di 
queste è servo ancor esso. 

f^al. Ah signora , ecco a’vostri piedi la piu af- 
flitta donna , la moglie del disertore. Deh 
raoveteiri a queste lagrime, a queste preci, 
a questo dolore. 

Anta. Sorgete , non mi conturbale T animo di 
vantaggio, Quesia è la prima grazia , che 
chiedo allo sposo , spero, che negarmela noni 
vorr'a ! Seguiterai. 

Jilag. Se questa otterrete, non si cancellerà mai 
dal mio cuore la memoria d’un beneficio si 
grande. Ama. Andiamo. via. 

Pai. Vi sieguo. Onnipotente nume salvalo tu! vìa. 

Mag. Oh Dio f e qual rijnorso atroce provar 
dovrei, essendo io l’ innocente cagione della 
sua morte. via. 

SCENA V. 

Pulcinella , Colombina , e Paggio. 

Pag. Ringrazia il cielo , e Colombina , che a 
quest’ ora saresti stato carceralo. 

Puf. Ma provila loja , io poveriello, che l’avea 
fallo , che me chiavaste chella voltata. 

Pag. Cos'i mi piacque. Ho da render conto a te? 

Cai. Via mo no mie sia cchiU. La patrona ha 
ditto , che le cirche perduono , ed è fenul|} 
ogne loieno. 

Piti ( Ma io de che 1’ aggio da cercà perduo- 
no , si no ir aggio fallo uienle ? ) 

Col. ( E quanta ruano , che s’ avarriano da ta- 
glià , se vasano ; agge pacienza. ) 

Pag. Si cerca questo perdono, o no ? guardale, 
che pazienza ho d’ avere con costui 1 

PuL ( Io rao cchili prieslo vprria esse mpiso , 
ca cerca perduoiio a chisio. ) Ecco cca. Si 
paggio mio. 
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PuL Scusateme , no Io sapeva. 

Pag- Cosi va bene. Or via Colombioa dammi la 
mano ^ e andiamo via. 

Col. Pulecenella co licenzia. 

Pag. E che licenzia ci vuole ? Cos’ è troveresti 
dilBcollà , che tua moglie mi dasse la mano ? 

Pai. Gnernò , rame faccio maraveglia , mo nce 
vo simulo nfra de nuje. 

Pag. Bene andiamo cara Colombina. 

CoL Eccome cca co buje. oiano. 

Puf. Hanno fatto buono , una cosa però hanno 
fatto male, rame potevano dà no canneliero, 
acciò r avesse fatte luce. via. 

SCENA VI. 

Maggiore , Alfiere , e Scrivano alla testa del- 
la truppa^ che si dispone in semìcircolo avanti 
la sedia , ove si dee moschettare f^alton. 
Siegue altra truppa , che fra se rinchiuso 
Conduce Walton , la quale giunto al destinato 
luogo , si apre , e questi viene avanti. 

Lud. Oitnè / questo sara il luogo, io cui pagar 
devo alla natura 1' ultimo tributo , oh quanto 
amara in quest' istante mi sì presenta la me» 
moria delli trascorsi delitti. 

Mag. (Oh Dio! e qual tristo momento è questo 
per me. ) Avanzate, a Ludovico che se gl'in- 
ginocchia avauti. Leggete la sua sentenza, al- 
lo Scrivano. ( Non so come resisto , - e non 
moro. ) " 

Scr. « Avendo il soldato Ludovico Valton del 
« Reggimento di Prignitz , della compagnia 
» OtQofd , reo di disersione, sortito al tratto 
» del dato il punto minore , in concorso d'al> 
B tri due disertori dell'jstesso Reggimento , e 
» compagnia, per esecuzione della sentenza del 
» nostro supremo Generale , e consiglio di 
» guerra rimane il medesimo condannato ad 
» essere moschettato in questo campo , e agli 
» occhi del suo Reggimento ». 

Zud. s' aha, Sig. Maggiore vi chiedo una grazia. 
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Mag. Che braoit « o «era amlc6 ? 

Lud Conservo addosso un foglio , vi prego « 
seguita sara la mìa morte , passatelo subito 
nelle mani delia mia consorte. Ah I signore , 


^ qqest* oggetto a me si caro, qual’è appunto 
mia moglie , anco lascio a£Bidaio alla pietà del 
Generale , ed alla vostra clemenza , nìeuire la 


dubbiezza della sua sorte , rende a me troppo 
amaro quest' estremo passo. 

Mcig> Oh Dioi Valton ti rasserena ^ e non mag- 
giormente ferire con questi detti il mio pove- 
ro core , che in udirlo soltanto mi si spezzo 
nel petto \ essendo io solo Y innocente cagio- 
no del tuo morire. Se l’ infelice ih le perde 
k) sposo, nel Generale troverà un padre , io 
me un tenero fratello, lo giuro presente a quel 
nume eterno punìtor de' malvaggi. 

Lud. Con queste promesse , che scemano in par- 
te 1' angoscia della mia morte , mi avanzo al 
mie destino, è bendato , e chiuto in mezso 


a' Soldati , e mentre questi si avanzana por 
mondurlo al luogo -del supplizio , s' imposta- 
no gli altri che devono moschettarlo^ 
SCENA ULTIMA. 


Còenerale Valter , Leister , Kmcilia , Capitano^ 
e delti y indi Valburga. 

Ama, Se da principi onorali del velipcso onore 
derivò il suo fallo , esigge questo un perdo- 
no , o cootorie amato. Caro padre interpone- 
te la Vostra opera a favore di quest' infelice f 
per cui qui vi condussi. 

£ei. Valter le voci ascolta deli' afflitta mia fì- 


glia , della tua dolente consorte. 

Val. Ah lasciatemi soldati per pietà, morir vo- 
glio vicino al caro sposo.. .esce e V abbraccia* 
Ah Ludovico amato in quale stalo ti veggio. 

Mag. Ah signor Getterale, eccomi a voitri pie- 
di , o Voi salvate quest' infelice , o fate, che 
soccombi con la mia morte alle sue pene, che 
da me fu oagiouato il suo delitto j io , io fai 
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r origine del suo errore. Ah ! sigoot^ » non 
l^ate che nei rimanenle de* miei giorni ni* ab- 
bia a restare l’ atroce rimorso della sua mor- 
te barbara , e spietata. 

Ama. O magnanimo,» grande, o invitto Maggiorei 
Cap. E chi commosso non resteria a c|[uest*atu> 
sublime ? Lei. O ero'oa azione / 

Gen Alzatevi nipote , e ditemi; questo soldato 
dopo la sua confessione palesò altro 7 
Mag. Disse solo di avere addosso un foglio , e 
mi pregò passarlo in poter di sua moglie su- 
bito seguita la sua morte. 

Cen. Vallon , tu bai addosso un foglio ? 

Jjud. Negarlo non posso* Gen. Fa che stleggUi' 
Ltud. Signore , perdonatemi , non posso. 

Gen. Ubbidite, cosi voglio. h\»d. Eccolo.' 
Gen. Maggiore leggetelo. ' 

B&ag. n Cara Valburgai dopo che avrò reso 
a r ultimo tributo alla natura , portati a'piedj 
9 del Generale Leister, e fa che ti conosca 
» per moglie del figlio suo Errico Leister ; tu 
1 ) fa che plachi lo sdegno del padre mio con 
» cercarli da mia parte intero scusa de* miei 
» commessi trascorsi falli... 

/>{. Mio figlio.. .oh Dio! 

Ama. Ah caro Errico, ah germano amalo ! r<cvv 
re ad abbracciarlo , tutti oon sorpresa. 

Lei. Ah scellerato , primiera cagione del mio 
cordoglio , come ti regge il core , come so- 
stieni ì miei sguardi , dopo che mi rendesti 
il ludibrio della mia nazione, lo sdegno dalla 
famiglia di Miledi? 

Vn/. Ricordatevi, o signore , oh* è vostro figlio. 
Mag. Valten mio zio, mia zia Valburga I 
Gen. Oh Dio ! e come resistere ad una tale 
scoverta ? 

Gap. Signore 1' onoratezza , di cui diè saggio 
vostro figlio , merita da voi questo perdono* 
Ama. Ah padre, eoco a piedi tuoi una figlia... 
y«A Ah signore, egli è il mio sposo, piolà di lui. 
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Lei. ( A questo awallo non reggo, disarma eo- 
slei ì| mio sdegno. ) Sorgi figlia, la tua sola 
virtù , che uguaglia qualunque disparità di 
uatali , è sufficiente difesa alle colpe del fi- 
glio j a tuo riflesso io lo perdono. 

G«n Soldati , resti libero Valtou ; figlio esseo- 

' do d' una famiglia nobile , non può soggiace- 
re a quelle pene , che si devono solo ad 
anima volgare. 

To/ Signore , come posso ricompensarvi quei 
doni , delli quali ora mi caricate 7 

Lei, Serbando in avvenire T istessa virtuosa 
condotta. 

Lud^ Caro padre , eccomi à vostri piedi... 

Xer> Alzatevi , basta le virtù di vostra consorte 
e discolparvi. 

Lud. Gara sposa , vepite al mio seno. 

Va/. Sposo adorato vi stringo fra le braccia. 

Mag, Errico diletto , tra questi strani piaceri si 
confonde la lingua, nè sa di quali espressioni 
avvalersi per contestarti quel piacere, che bo spe- 
rimentato in questo avvenimento cosi fortunato. 

Lud, Caro Maggiore , non credete che sia per 
di mendicarmi della vostra eroica azione, e di 
tante obliganti proteste. Vi basti per adesso 
questo tenero abbraceio, e sia esso sacro giu- 
ramento della mia riconoscenza. Sia intanto a 
tatti di esempio la fedeltà di una sì saggia 
moglie , la virtù cotanto eroica d’ un amico 
sincero , che dove 1’ uomo si allontana dalla 
guida sicura della ragione , non può non an- 
dare incontro al suo precipizio estremo , ed 
al suo totale esterminio. Intanto conoscendo 
la mìa felicità esser tutta derivata da una don* 
na saggia , può chiamarsi sanza dubbio. 

Tuta L’ESEMPIO DI UNA BUONA MOGLIE. 




P 1 N E. 


